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ALL’ ILLVSTRISS IMO
EX REVERENDISSIMO
CARDINAL DE MEDICI

PATRON OSSERV AN DISS.

PRIMI frutti degli ariti-

fcelligtoueni,finoper Cordina

riopochi di numero , e di men
lodate qualità > nondimanco

fegliono offerir/! come primi-

tie àgliDei : ondepoichei Si-

gnori e patroni tengono tra noi in terra illuogo

loro,mifinreuerentemente,& humilmente ar-

rifihiatoàdonare à V. S. llluflrtsfima , e Re-

uerendisfima qnejTemieprime, e debolifatiche.

Sarà proprio dellagenerofità , e magnanimità

fila degnarfidi riceuerleperche éffendo così im-

piegateàbenefitto commune , fiarann anco in

parte proportionate alt infinita bontà pia,

inchinadomele co ogni affetto difinceraferuitìi,

leprego dalfignor Iddio ogni gloria , efelicità.

Di V. S. llluttriff.e Reuerendtff.

Humilfiriiitore
Crefie Vannocci Riringucci.
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A k v b à molti antichi filofofì, che il publi-

;

car le fcienze , e farle chiare à tutti ,' fufle vn

gettar via le rofe,e leperle,e perciò ofcuron
j

no le cofe conofciute da loro con hieroglifi,

mifierij, fàuole, fimboli , & enigmi, quali

più, che non fà l' iftefla natura.Nel che fi di-

mofironno inuidiolide pofteri , & ingrati, ediflìmiliai

donatordi quelle, ed' ogni gratia. Con tutto ciò fi troua-

no alcuni (fe ben pochiifimU che cercan difenderli , con

dire, che così facendo manteneuano le fcienze nella repu

tatione e dignità loro ,
perche non eron capaci di quelle,

fe non i buoni ingegni,e le perfone ricche , e principali, à

chi erano dai buon ingegni manifeftate.E dicono che nel

facilitarle,e publicarle, vengono pareggiati i buoni con i

rozi intelletti, e le perfone illuftri, e principali con le vili,

e plebeie.Ne fi aftegono dal biafmar coloro,che han ten-

tato di fcacciar l’ignoranza del mondo, e diffondere in

tutte le lingue tutte le fcienze. Hora tra quelli, che fon taf

fati di queìta nota nobile e fplcndida, di quell infami^

honorata e gloriofa, non fu mai chi più. à ragione,© piu

volentier la fopportafle,di quel chefaceua il diuino Mon
fig. Aleflandro Piccolom ini Axuue^oai

intell etuali,fecondo la natura del bene,fi cómumcafleno

à tutti gl’ intelletti , comequel clìè tonófceua quella per.

la maggior reputatione, e dignità, nella qual fi poffino, e

fi deui n mantener le fcienze, e quel poco, che ne appren-

dono gl ingegni rozi, nonefleraltro, che vn lume da far

rifplendere&: ammirar maggiormente il molto , che ve-

dono gli acuti,e.fublimi.E quando i Principi, egli altri ha-

uelTer delle cofe l'iftella cognitione,vedeua il buon Picco-

lomini , che fe alle cofe ineguali s’aggiungon cofe eguali

reìultano ineguali; percheil fapereè fattocome 1e meda-

glie, le ftatue, le gemme ,
efimil cofe, cheindiuerfe ma-

ni fon molto differenti di pregio ;& hauea vedutotele

fentenze notabili di quel grandiflìmo, efantimmo Pon-



teficedrila fna fàmigKàPlo fccòndo.che leviftù e le fcien
ze fono ài principi in luogo di gemme, ài gentilomini
in luogo d' oro, à gli altri d'argento. 11 che forfè volle in-
ferir Platone, coLdire,chei principi, e fu perfori àgli altri
hanno dalla, bontà diuina nella lòr genitura vna mifhone
d oro

,
gli aiutanti, cioè i gentiluomini vnamiftion d’ ar-

J

lento, egli altri di ferro, volendo ìntcndercdci femi delle
cienze , e delle virtù, che naturalmente vengono infufi.
Onde apparifee chiaro,che fi come vna portion d oro pre-
uale à molte d'argento , Se ad infinite di ferro, così il fape-
re, el valore orna &honora molto piùle perfone princi-
pali, che tutte l’altre . Per quello il buon Piccolomini ve-
dendo poter fatisfare il fuogiufto Se ardente defideriodi
giouar à tutti , lenza pregiudi tio d'alcuno, con la facilità,
c felici tàpollìbile s'ingegnò d’ornar la noftra lingua d'o-
gm feienza : e quali li doleuad'hauer fatto in lingua la-
tina inlìeme conalcun'altre bell opere, nel fior degli an-
ni,e degli (ludi Tuoi la prefente para frali fopra le Mecani-
che d' Arillotile , vedendo, che per eflcr latina n’eron
priui quelli,che maggiormétel'haurebben adoperata. Per
qucfto dunque, e per vedermi trai luoi forfè il più debo-
le, volendomi efercitare, m'impofe ch'io la traduceflein
quella lingua,e mel impofecon parole,chem'obligarono
a farlo lenza poter recufàre, ancor ch’io conofcelie la de
bolczzamia, e la poca introduzzione nelle Matemati-
che: tacciò piu volentieri, e più facilmente lo faceflc,
mi mollrò il modo,ch io doueua tenere,& inlìemem au-
serà d’ alcuni luoghi , che richiedeuano qualche muta-
tone, o aggiunta. Mollrommi parimente quanta vtilità
folfe per apportare

, principalmente à gl’ingegneri. Se
Architetti; tra

i
quali fi trouano molti, che operano, c

fabneano con lottile inuentione qualche bella machina,
ma poi non hauendo- quel fecondomembro della fciéza
loro, chiamato da Vitruuio Ratiocinatione , non (anno
rederne ragione alcuna , contra il precetto d' Arillotile, il
qual dice,chen5 balla affermar il parer fuo,mà lene deue
addur proue e demoftrationi . Aimie^e quello à perfone,
che le ben fon di bellilhmo intelleto,nò dimeno u fon po-
lle à coli nobil elercitio, lenza hauer altra lingua , che la

materna



materna,e Tenia poter vederi libri,ouefi contégòn le prò-

ue di tutte le loro anioni; trai quali Tema dubio tiene

il primo luogo quello delle MecanicHe d'Arillotile,e maf
lime purgato , e latto chiaro dall! cccellentifiamo ingegno
&imméla dottrina delPiccolomini;oue so i veri princi-

pi) di quafi tutte le machine, &iftrumenti,che(ìfonfa*
bricati fin hora, e li polTon fabricar per T auenire . Non vo
elio dunque più trattenere quella commune vtilità.ne ef-

Ter più lungamente difobediente à quello, à chi fon tanto

obligato. Ne m'è parlo farui molte aggiunte,oltre à quel-

le poche, che mi mollrò Tifteffò, ancnorch'iofuffe per-

Tuafo da alcuni adinlerirui vna raccolta di tutte le machi*
ne,& illrumenti , che fono in vfo . il che hò voluto diffe-

rire,per farlo (fe à Dio piacerai Teparatamente in vn libro

particolare, oue metterò molte forti di machine , e nuo-
ue, e vecchie, così dà acqua,dà peli, e da macinare,come
anco da guerra , e ragionerò alquanto fopra gli vltimi ca-

pitoli di Vitruuio, che lon tanto ofeuri. In quello mezo,
io tludio, Tefpcrienza , e gl'eccellenti in quella profeffio-

nemidimoftreranno qual colà di più , e quelli principi)

mecanicid’Arillotile pigieranno piede, e faran fondame-
to al libro delle Machine. Ouehauròcommoditàdi ag-

giungere, Te per poco fapere in quello hauefie tralafciata

o tra Teoria. cos'aldina. Leggete dunque (piriti gentili , &C.

habbiate obligo ad Arillotile delia bella inuentione, & al

Piccolomini.-dclt haucre fcoperto.e fatto conoTcere,e ris-

pondere quella bella e virtuofa gemmaci che non haue

ua prima di lui ardito pur di tentare alcuno. c viuete

felici.
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V T T A la filofofia èdiuìfa in tre par

ti, fcvogliam credere ahi Stoici,&à
Platone.ilquale dille nel Fedro, che

l’arte del difputare è parte della filo-

fi fofia * perche forfè vedcua.che eflen-

do quella facultàragioneuole , vq
certo habito della mente còtempla-

tiua.il quale non potendoli chiamar
il M ... . intelletto, ofapiétiareftaua che fu£

fé lei è ti a e perciò parte della filofofia.Maffimcchequc-

fla fa cultàhà Tuoi principia, e cagioni proprie, & vno ap-

propriato propofifo
j
del quale le ci feruiamo a con fegui-

re, ofbene,'ol vero ndl altre feientie, non legue per que-

llo,che ella ('leparata dàiraltre)non fi polli chiamare fci-

entia. Ma perettenon intendiamo cflere Stoici, ne A cade

mici, mà Peripatetici .fluitando Ammonio, Filopono,

eSim plicio ì> diuidiamo la filofofia lòlo in due parti >

minando i'vna contempianua ,
l’altra operativa . Perche

fcbenc così quelli che operano, come quei, che contem-

plano!, vanno fUolofando col mezzo della lpeculationc;

xiSdimeno perche la fpeculationc operatina li eiercita,e

termina nell’opera, eia fpecnlatiua acquiHa peifezzione,

e fine in fe flefla ,& in fe Uefa fi ripofa , e quieta j
diamo à

qocUajlinomedi conttmplatiua, à quella d operattua^Si,
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"
ate tutte queìl’arti, enei Greci *«»*•««

1 nonefta, fon ordinate tutte quen «.»»,.«»«.--•-

o vero V^ini>cllularras,9nrOTmaTBua,h, poflia

domande / Sotto Vartma* <to<&à
lper^ii*W rtitento

l'noneftà
" «rìn <-ìna lm pnte alla natura humana.

mianaare ^wotfoì artma ,
cricria p

,.
r t^ K7;

“

loneftà.e conuien principalmente alla patura humana,

in quatol huomoèanimal ciuile,végoncóprefe, la mora

le,lafamiliare, e la ciuile.Có la Pri!?
a

(cónte ad huòmifaì conuienejcpri'l offitio della prudenza

ordiniamo,« regoliamo . Con la feconda gouciniamo la

moglie, i figli,! lenii, amnrùniftriamo i beni di fortuna , e

finalmente conferiamo la cafa . Conrvltima foccorria-

mo, con ottimo gouerhftal)àTfl:epublica,& alla città , a

cui principalmente fumo nati, e prodotti.E perche 1 elo-

quentia congiunta con la virtù , e con la iapientia a PP°>-*

tó fenipre grandlimo ornamento,yer quefto molti han-

nocreduto ,
che Parte dcMirefiamembrodi quella hlo«

fofukntile ,>Della filofofia contemplatala poi (come à

ciafeuno è noto; fi tanftode parti la naturale , ;la Matet

malica, e la'Diuina. Là-Waturale confiderai tratta tutk

le cofe , che fi muotienój in qua ntò comprendono n mo
to : della quale fi fan tante parti, quanti gradi fono tra li

tofe naturali in quanto riguardano il moto

1

"JeVor éilff Ma ialilolofia dinmK.chiamata MetiS

fica laSono in due pani , delle quali .1 vna, confiderà

le fuftantie feparate da ogni materia,, non ioloia-confid*

ratione, ma ancora in edere; cioè quelle menti (empiici

che non foggiaceno ad alcun raouimento jcome fono lo

intell ieentic, cptinclpalmétel iftcflòDjo Ottimo Malli*

mo. L altra parte della Metafifica,comprendecole conto

munilfime, come quel che è, che chiamano ente,cocfad«

rando le lue parti, e proprietà. Onde nalce, che da quclt*

parte di Metafilica poflòn efler prouatc,
;
e dimoitratc*

chi le negafle,tuttele cofe.che come note fon Pf
cfuPP9“*

dall’ altre fciétie.La ondeil Metafilico& il Dialettico safi

faticano intorno almedefmo, cioè intorno a cole com-

munifiime, mà con diuerlà ragione, e rclpctto*comeu

0 - •

itized by *
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può chiaro vedere apprcflo di Aleflandro , o più torto di
Micael Efefio. E tanto bafti hauer detto della filofofia di-
uina, è naturale , non facendo per aderto al propofito no-
ftro.La Matematica poi,che per terza parte retta della fi-

lofofia contemplatiua; perche confiderà il quanto , cioè
la grandezza,e la moltitudine^ quelle cofe riguarda fen-
za alcun refpetto della materia , fopra la qual fondate fi

trouano; però fi diuide in due parti, vna contempla ilnu
mero detta Aritmetica, l'altra riguarda la quantità con-
tinua, e fi chiama Geometria* la qual e,ancorché il nume
ro proceda, e nafca dalla diuifion della quantità còtinua,
non dimeno fuccede all' aritmetica, e non è tanto nobile,
per molte ragioni,che fi poflon hauer da Boetio nell' arit-
metica fua . Ciafcuna poi di quelle parti di matematica,
dinuouofidiuidein altre parti, che non fono le arti fellu
laric o manuali (come voglion alcuni, che fuor d'ordine,
e non bene le collocano lòtto il decimo d' Euclide, dal
quallibro fi cauafolo la potentia delle grandezze) mài*
aritmetica comprende la mufica*la geometria abbrac-
cia la ftereometria,la perfpetriua, la cofmografia, l'aftro-
nomia, e la mecanica* le quali tutte, ancorché non polfin
chiamarli pure e fincere matematiche, riguardando in
vn certo modo Ja materia , »& dimeno matematiche più
conuenientemente che naturali fi deucn nominare, fi-

che dell' aftronomia vien rettificato dainftelTo Ariftotilc
nei libri diurni* della mufica, e della perfpettiuanel fe-

condo dei principii naturali : e fe ben non vi fufle il tefti-

monio, e l’autorità fua, non dimeno trattandoli quelle
con inftrumento matematico , matematiche doureb-
ben chiamarlirperche fi come ogniorationecnunciati-
ua fi deuedenominare dalla parola chefeguitail verbo
fuftantiuo, così dal modo, e forza del dimollrarequal
fi voglia fcientia deue denominarli : eflendo che quando
diciamo, che fi generai' huomo, o fi fà bianco, perche
tanto la generatione, quanto l’ imbiancare denota mo-
uimento, refolutamente affermaremo tali enunciatiom
crter naturali: ma fe pronimtiarcmo l’ huomo efler, quel
che è (o voglian dir ente, ) o vero vn tutto , o efler fuftan-
tia.ocofa limile, dicendo trouarfi nell' huomo quelle

B cofe
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cofe comunirtime, cotali enunciationipotran chiamarfi

metafifiche. Nell’ ifteflo modo ,
affermando, che limo-

nio fi può diuider in infinito fatichiamo vna enuncia-

tione matematica ;
perche Ariftotile nel fcftodei princi-

pi! naturali ,
veftito d' habito matematico difputa del

moto : la onde ancora le fcienze da i mezzi, che nelle de-

mortrationi s adoprano deuen pigliar il nome . Perche

dunque la perfpettiua,l’aftronomia,lamufica , e limili

facultà fi trattano con iftrumento , o (perdircosi) con

mezo matematico , non è merauiglia fe ragioneuol-t

mente fi chiamano matematiche: il qual iftrumento dir

inoltrando nel medcfmo tempo, chela cola lia , c perche

la fu ,
per tal cagione è creduto certiflìmo Nondimeno,

e noi altre volte difputando habbian foftenuto, & hora

affermiamo coftantemente, che le demoftrationi, di che

fi feruono i matcmatici.non fono quelle potiflime e prin

opali ricercate da Ariftotile con ogni diligenza nei libri

della demoftratione . Onde fegue , che altra fia la cagio-

ne,per la quale fon ripoftenel primo grado della certezza

fi come noi largamente nel libretto, che habbià co porto

fopra la certezza delle fcientie matematiche dichiaramo

quefta opinione con ragioni manifeftiflìme ;
pigliandone

occafioneda Proclo, nel primo degli clementi. Adunque

le fciétie mecaniche, efltndo trattane con iftrumento , c
fono conuenicntemelc

cóprefe lotto la'geometria.Chiamo io mecaniche quelle

fcientie delle quali poffon cauarfi le caufe , & 1 principi)

di molt arti manuali, che impropriamente dal vulgo fon

chiamate mecanichc, perche piu torto manuali, fellula-

ric o banaufiche dourebben nominarfi. Quefte arti dun-

que riceuonograndiflìmo commodo, e giouamento dal-

le mecaniche, effendo che con l' aiuto di quelle s muefti-

gano penzano ,
e ritrouano moltiiftrumenti , e machine

vtili nella pace,e nella guerra,e da quefto inueftigare ma-

chinare, o penzare hanno (ortito il nome • Sono ancora

le facoltà mecaniche da erter numerate fra le matemati-

che, fe ben trattano la materia el moto,come le cole gra-

ni, e le legiere; perche trattano quefte cofc con via, e mo-

do matematico, che fe bene gl iftrumentimecanici, e le

maclu-
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machine ideile , fon penzate , ctrouate per qualche op©-
ratione, non dimeno il mecanico, confiderato come tale
artefice, dando lòlo intento alle cagioni & à i principi) di
quelle fi ferma,e fi ripoià nella loia contemplatione. Dal*
le quali tutte cofegià dette

,
potendo chiaramente com-

prenderà,lotto qual filolofìa lien collocate lclcicntiemc
cani eh e. qual da 1 intento loro

, e le vtiiità che ne appor*
tano, e che modo di dottrina ; reda folo adeflò , che fac-
ciamola diuifione dell' operetta, chehabbiam trà Iema-
ni,dichiariamo il luo titolo.efacciam manifedo finalmé
te à qual autore fi deui attribuire

.
Quedo libro fi diuide

in due parti, nell' yna del le quali s inuedigano le vere ca
gioni, & i certi principi) di quad tutti i pentieri, difcgm &C
muentioni mecamche. Nell* altra poi, ondeillibfo hà
tolto li nome, fi propongono.e lòlucno alcune quedioni,
c li riducono commodamente a quei principii.che prima
d lonritrouati Ma per dichiaration dei titolo è d'auuerti
re, chela quedione, eia propofitione fon differenti folo
in quedo,che la propofitione dicela cofa quafi afferman-
do , c la quedione propone da inuedigarh 1* idedò

, conmododubitariuo: fediròàdeflò
,
pereìempio, le cofc da

trarre fi fpingono più lungi con la tromba,che con mano.
'T piu lùgi fi fp,neono

le cole da trarre con la fromba
, che con mano? l'ara que-

filone, li come ancora m Euclide, lòpr’ vna linea retta co*
ftituirevn triangolo di lari eguali, farà quedione propo-
nendola egli, accio che fi ricerchi: ma quella poi,al mag-
gior anguloè oppodoil laro maggiore , farà propofirio*
ne, poi chela propone qua G affermando. E intitulato dunque il prelente libro , Le quedioni Mecaniche, il quale
nondiiputarò fefiad Armonie, per nonli progiudicare
in caufa tanto manifeda : maflìmechcfefarem compa-
ratjonedalla frali, o modo di diredi quedo libretto, c de
gli altri libri , e luoghid Aridotile, ou’ egli fi ferue di de-
modratiom matematiche, fi come fà nella difputa dell-
Iride , & in molt altri luoghi , ci chiariremo, che queda
è propria , e peculiar frafi di Aridotile . Vna cofa fola ag-
giungerò, che fe bene queda operetta è breue.non dime-
no fi deueltimare infinitamente

, perche vi fi può cono-
fi i feer
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fcer la forza del grande ingegno d'AriAotile, e la Aia dot*

trina incredibile, hauendo inueftigato con tanta acutez-

za, e dichiarato con tal brcuità le vere cagioni quali di

tutte le machine mirabili, che non folo fono.Aate penza-
te, e ritrouate, mà anco di quelle,che A penzaranno, e ri-

traila ranno, il qual libretto per la Aia ofeurità (poiché co-

sì la chiamano,» non è Aato alcuno , eh’ io haboia veduto
fin à queAo giorno, che habbia tolto l' imprefa di dichia-

rarlo, fuorché vn folo Leonico,del quale A trouano alcu-

ne breuiAlme annotationi . Ma quella, che coAoro chia-

mano ofeurità
,
procede così dalla gran deprauatione

, e
feorrettion delle parole, come anco, e principalmente
dall' ignoranza delle matematiche.le quali fequitandoA
con fommo e feruentc Audio al tempo d* Aridotile, e re-

cando hoggi quaA neglette,non dobbiam prender mera-
uiglia, fe aflomigliati i noAri tempi con quelli

;
queAa A-

lolòAa Tene giace languida . Ma perche non è luogo que-
Aoda deplorare le dildpline matematiche, baAi quanto
ne habbiamo ragionato. Hauendo noi maAìme deputa-
to ampiamente dell’ vtilità, e dignità loro , in vna operet-

ta,nella quale difendemmo Tolomeo contra Gebro, che
li argumenta , contradicendoli à molti luogi della Aia

gran compoAtione,chiamata AlmageAo. Io non dimeno
mi fon fatto incontro alla ofeurità lopradetta di queAo
libro, con ogni ftudio , cura, ediligentia che ho pofluto»

rincontrando infieme molti teAi, che nelle librarie piu
famofedi Vcnetia, di Padoua, di Bologna, e di Fiorenza,

m’ è Aato lecito vedere . Hò emendato per la maggior
parte queAo libretto aureo veramente, e con queAa pa-

rafraA aAailàrga, epiena, opiù toAo commento fatto

chiara. Ondes’io non m' inganno, A potrà confeguirc

chiara,e facile l’ intention d' A ri Aotile. Ma perche
forfè troppo ci Aam dilungati in queAo

proemio, fara bene, che all'

iAelfa parafraA, o com-
mento diamo

5
^ rJt l

j principio. .>,<?
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‘Dedapotenzia deiprincipi;

j&MecanicL

auuengono a ruttc i nore,deJle quali non fanno la ca^io-
ne.Queftc cofc ammirabili fono di due forti,vna di quel-
le,che pare che fecondo l'ordin naturale interuenghino,
delle quali, com habbiam detto, non è nota la cagione s
1 altra di quelle, che fi fanno cótra.1 ordine della natura,
come le le cofe graui afccndono,0 le leggiere nò vengoa
di lopra,emolt' altre cofefimili fatte dall' arte, che alle
volte fupera la natura. Tali effetti dunque prodotti da
vna certa violentia, fi dicon auuenire oltre alla natura , e
la cagion loro, cioè la violentia iftefla

, quando o non la
iapiamq , o la reputiamo.di minor vigore , ehe non fono
gl. effetti,ohe cilidimoftranosf habbiamo vniuerfàlmcn
te in ammiratione:poi chef 4Xte>bencheidùtilanatura

E bene al vulgo principalmente
quelle cofc apportano ammirato-
ne» che di raro auuengono:; non di-
meno i fapienti per l*c ardente defi-
deriodi faper feanprc più,. quelle
cofe hanno in ammiratone , delle

triti rl.ol; litui

% quali,auuenghino fpcfTo, o di raro,

gl §li fonole cagioni alcole& occulte.
e COno^ni sfarmr^rrafw^l* tr, n>n

c l’aia*
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ei'-aiuti,-m®l*e eofe non damenoper vfo noftrqopcradfc.

yeclamenteda quelli.Ne perqueftofrdéue reputare me-
no imitatrice della natura

,
perche efla in quel modo efe-

guille T opere Tue, nel quale l'iftelTa natura l’eleguireb-

be, fe quelle ideile operaflèqPwche le bc:i la natura.non
cflendo impedita,in qual fi voglia operatione tiene l'iftef

lomo^ovwiforme, eT arte per elìerl' vnlità , l'irto e la

commodìtà, che nc apporta di molte maniere, e cosi pro-

cede per molte, è diherfe vie, con tutto ciò per ogni via

parimente feguita la natura . La natura dunque eiTendo

l'empiire,enònhiulUforme,fèauuiene,che noi.non con-

tenti della Amplici tàfua in molte oportunità noftre, ten-

tiuno qualche -cola contraili lei,all dora e(Ta contrattan-

do, e raillondo», rende i noftri sforzi difficili : la qual diffi-

cu! ta. o pia rodo retardanza.e pigritia volendo luperare^

neda medierò itivn arre, con laqoal finalmente, ofupe-

randowtuttO h sfotti* contraili naturali, o rimouendo-
liin parte conduciamo à perfezzione T opera noftra. L‘

arte dunque'oon laqual polliamo refiftere, e rimediarci

quella diificultà chiamiamo mfccanica ,
perche machi-

nando cioè pomàndo con o^ni vigor della mente, rirro-

uiamoalcunemichmariom , & ifirunhenri y con i quali

mollarti ti vanno ef eroiMudo . Dalla qual cola è proce-

duto, che tofct* le «tiHuffllli ; Crtordide
,
e perciò non

liberili, pervacerto abufò hanno vfurpato il nome di

mccaniche, eiìcndo che più tolto manuali, fellularie, o
banaufichcdeuin chiamarli- Perche IbloqueHartedeue
elVergiudioatamiecanicha, con la quale, penfando, mol-

te machine,e 'ftrukture fi rittouano, profitteuolialle arti

manuali. Nedeue dubitaralconò,cne la mecanicha non
fiada collocare 1 debitamente tra le parti della filolofia

contaliplatina, porche,'come foggetta alla geometria,

penza, e contemplaiprincipi) d‘ vn gran numero d’ arti

i quali principi!', ancorché fieno indirizzati all' operare,

non per quello la faculcà loro inuentriefe non deue chia-

marli contempi a tiua; fi cornei*geometria, e la pcrfpet-

tiualòn reputate, e lono contemplatiue, ancorché fom-

minillrinoi principi! al pittore , chetiguarda 1 operatio-

nc, &'in quella fi icona, Sciontia dunque, più che atte *
c . !> chia-
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chiamara la mccanicha

} raaffime che iArifiotile iftefli»,non folo nel pnnapio delle q ueftioiii ynecaniche , ma
móft' fifr^?

Crat
i°
nC dcfi" an‘n?annoila metafifica,& n molt altri luoghi ragionandodelle Èden rie , fi remedel nome d arte impropriamente. Conquefta donaneo fcienna , od arte mecanica reftiamo fuperiori in quSlecole snelle quali dalla natura faremmo foprafa tri cioè

C
°(f

C™a£Siori > col mezo d ci le minori , Sein quello, che eflendo di poeafqua , egrauezza ,nondi-eno muoueno eole pm gifauij cfinalmenrein quali tut-
te quelle cole, ches muefhgano nellq queflioni mecani-
che: Le quali ancorché non poflin dirfi rotalmenteuatu-

n« tô menteniatematidie, mà habbino 1 \na, eiattm fembianza
, non dimeno lòn più propinque allequelhonl mecaniche: perche eileratandotilòpra mare*

^r
n
/

a
?miC, CÌ°C

.

fopra cofc ‘nobili* e ponderose , come
tali ('cflendo che le arti loggette al mecanicofi pratichino intorno aUe pietre, al legname& à’cofe fimili)mà con

’ cc;n dlle
f
no > e proportione fi dimo-

deul J
f
! A°

Sl
n

CLlta >PiWtoa° denominar fidene dal modo del dimoftrare, che dalla materia fogeep-
}*ic p

f
ec° quefta facultà verrà numerata, e com prelati

ù

tofto fra le matematiche conremnhH™; J&Ti P

turali* Perche <1 come nith
Pienoni , che fra lena-

dxilla mufica ,kqi,al, ancorchcr,Su°^oMfcn?mr
1
1i'comefonolelinee «Aulì, J« imagi,u,Uc0felbn0tJe frmiJi.perchefidimoftra-no càvia matematica, fon collo-cate tra le iaeptie matematiche. Così leqneftlom meca*mche, no applicate all arti manuali, inferiori, efoggetre,

aJleipcculationi naturali.&af
le matematiche,no dimeno bilogna confcfi'arc che ma*
giorni cntes! accollino ahefacultàmammànchc 5 *

Isella dignitàdellafgara circolare.

Cap.

a làianp/.M.

>1/; .a] IL
iHAvt * D .° noidimoftrato effe* due fpene dicofe

1- -4mirande,deJle quali cignotala cagionejvna di quel-

le che

Digltged b*Gogglg
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le che naturalmente auuengono, l’altra di quelle, alle

quali la natura contrafta : fotto quello genere fon conti-

prefi tutti gli effetti ,
cheproducela forza delle mecani-

che, dalle quali vedendo fuperata la natura vmuerfal-

mcnte ci merauigliamo : Perche dii non prenderebbe

ammirationc vedendo fpeflò da poca forza muouer vn

graue pefo,e maflime con l' aggiungerli nuouo pelo? Co
me poflìam vedere nella lieua, perche quelche fenz efla

non poflìam muouere, quell ifteflo mouiam facilmente,

aggiungendo al primo pefoil nuouo pelo delia lieua . A
chi non parranno quelle , c molt altre fimil cole meraui-

gliofe, finche non lari nota la cagione , molto più mera-

uigliofa onde tutte quelle cofe procedono? Non òdun-

S
ueinconucniente, chetai quellioni, che già habbiam

liamate mecaniche,effendo prodotte da mirabil cagio-

ne, fieno ancor effe mirande. La cagione è la figura circo*

lare, della quale, che cola può trouarfi piu ammirabiler

Poi chela natura del circolo è prodotta dacofeinneme

contrarie,ritiene infieme contrarietà,fi muoue in vn me*

defino tempo di mouimenti contrarij, &: vna illeffa linea

che fi parte dal centro , non fi muoue tutta con egual ve-

locità, màvn punto in efla Tempre tanto più velocemen-

te fi muoue, quato è più dittante dal centro, h. quelle fon

le cagioni, onde interuengono infinite cofe mirande,che

per le queftioni.che fi addurranno fi faran mamfefte.Ma,

che la natura del circolo fia collituita da cofe infieme co-

trarie,da quello è manifello, che il circolo vien prodotto

da cofa ferma , e da cofa mofla ;
non che ,

o fi faccia dal

centro, edalla circunferentia ,
onero da vn piede fermo

del compaflò , e dall altro girato attorno ,
poiché il cen-

tro non è parte feparata.o da perfe, mà accidente citerio-

re alla natura del circolo, perche vien fatto dal compatto.

Mà quella è veramente da accettare per vera origine, e

coftitutiont del circolo, che ne inlegna Eticlide; cioè

S
uandovna linea retta, ftandofiflo, & immobile vno

elli termini fuoi figira attorno : li come parimente ,
al-

lhora fi coftituifce, e forma la sfera ol globo ,
quando la

fuperficie di vn femicircolo fi volge attorno, ftando il luo

diametrofermo,& immobile. Adunque U arcolo hà ori-

ginc
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ginedacofa ferma, eda cofamoffa.perchevienfatrodal
volger attorno vna linea retta, fin. ehe torni al luogo pri-
mièro, ftando fermo,& immobile l' altro l'uo termine . li

circolo parimente ritiene infieme cole contrarie, perche

3
uella linea circolare, che lo chiude, non potendo eflfer

iuifa per larghezza.hà in vn certo modo infieme due co
le cótrarie, cioè il cócauo,el cóueffo;le quali due cole fo-

no oppofte 1‘ vna all' altra,non altrimenti,che fieno fra di
loro il grande, el piccolo ;

dei quali lì comeilmezo èl'e-

gùalità, così del concauo, e dél-conueflò, è mezolà rettP
tudine: perche fi come qualfia grandezza maggior d?
qual altra fi voglia, volendola far minor di quella', ène-
ceflìlrio prima farla ègnale , così per ridurre il concauo
inconueffo, bifogna prima ridurlo alla rettitudine. Si’

muoue ancora il circolo di mouimenti contrarii, òcon-
rrapofti, perche infieme fi irilibue all'alto, al baffo, alla de
lira, & alla finiftra banda , non che di fua natura fi polla

in quello ritrouar veramente alcuna parte delira , o lini-

lira, fuperióre.o inferiore (perche no ènei circolo alcuna
di quelle diuerfitàjin quanto circolo, ma folo 1‘ elleriore,

cl'intcriore'màhò cosi parlato, e parlerò perl'àùenire,
nò riguardalo la natura del circolo, mà confideranno il

fito.o la polmone di chi lègge, o ferine, acciò più chiara-
méte s'intédino le cofe chèli dicono.Adunque il circolo
li muoue in sù, & in giu, il che àperto,e chiaro dimolirS
ìadinea.che lo deferiue,perche féfi comincerd à fnùoùef
in sù,ancorché mai ritorni in dietro,non dimeno fem pre
con moto continuo, finalmente dall' altra parte ritorna
al luogo onde cominciò àmuouerfi, e termina, efinifee
il fuo rhouimento nel luogo onde li dette principio, il

che non haurebbe potuto fare,Te non fulfeinfieme (per
così direJ parimente difeefa; talché elfendo fiato il fuo
moto vn folo di numero, è necellario confettare, chenel
medefmo tempo quella linea lì fia molfa in giufo
(ufo. fiche parimente , e meglio fi può vedere.nelle eftie-

iriità del diàmetro, perche non prima vn terniir.ed' effò
fenefcendeal baffo, chef altro è ncceffìtato ad' a fende-
re . Da quello han tolto occafione molti di fabricar mol-
te cole , cheaie fanno per ammiratione fin pire

,
perche

C con
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contemplando effi quello motocontrario nella natura

del circolo, penzonno per mezo d' eflò poter effettuare,

che cp vn moto folo molti circoli > nel medefimo tempo,
i' vnocon moto contrario all' altro fi volgefler attorno.

Laonde compofti molti circoletti , lubricarono alcune

machine, am mirate dal vulgo , come fono quelle, che
chiamano i Greci •**»/** & altre fimili,

che occultando, nel fine, la caufa del moto loro pareua,

che per le fteffe concitate fi mouefTcro, e nei luohgi facri,

e nei teatri erano in vece di fpettacoli proporle * Di
quello genere fono molte forme dihorologi) , e final-

mente tutte le machine , che di varie rotelle , c cer*

chietti verfatili fi compogono : fi come ancora , eran

quelle,che hor fon tre anni alcuni bagattellieri.o giocola*

tori,per farguadagno fopra la merauiglia degli huomini
perle Citta,e cartelli andauon pubicamente moflrando.

E mi ricordo tra le altre compofitioni di quella forte.ha-

uer veduto vna fanciulla fabricata con arte merauigliofa,

che per il moto di circoletti , e rotelle haueua fembianza
di viua,cheperfcflefla,conattiflìmaagitatione del vol-

to,e di tutte le mébra, pareua che hor caminafTe. &c hora
fonàdo il cébalo,ouer la cetera ballale , co gratia,leggia-

dria,e venuflà mirabile.Tutte quelle machine, e flrutture

dunque,(com’ho detto)hanno origine da quello,che mol
ti circoli con vn fol moto li muoueno,có mouiméto con-

trario 1 vno all altro.il che acciò piùmanifellaméte appi

rifca defcriuinfì i circoli .ABCD. .EFGH. & .IKLM. polli

l’vno appreflo all'altro , che G tocchino fcambieuolmen-
te. Effondo dunque,che il circolo.E FGH.fia toccodall*

.ABC D.molfo il diametro.AC.mmodo che 1 A.uada in

alto,
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alto, el.C.fcendaal baffo, cioèl’. A. vada verfofl .B;

&

il .C. verfo il .D. leguita neceffariamente , che il circolo
H F G H. fia modo di moto contrario dal contatto del pri
mo circolo, talché la finiftra parte del diametro E G,cioè
1‘ .E. fen anderà giufo verfol’ .H. & ikG. fi trasferirà ver-
fo 1 .F. & habbiam già detto auuenire il contrario al dia-
metro del primo circolo.A C. & all' ifteffo modo per la
medefma cagione il circolo .E FG H. monerà al contrai
rio di fefteflo col contatto Tuoi! circolo. I K L M ; perche
il diametro. 1 L. fi mouerà talmente, che la finiftra Darte
ciocia il. fe ne anderà in Tufo , come fece 1' .A. e J* L. co-
me fece, il .C. s' inuiarà al baffo. E di miouo, fefuffe mag-
giore ilnumero dei circoli , così ordinati, edifpofti, col
muoucrne vn lolo

, di rrecelfità internerebbe il medefinv
effetto. Confiderando dunquegli Architetti quefta natu-
ra della forma circolare

, compongono (come habbiam
detto) ogni giorno molti iftrimienti,e celandone le cagio-
ni, &i principij moftrano folamente quello che porge
ammiratione, & applicando cotali iftrumenti all’vfodi
molte arti , fon reputati degnamente effere flati à quelle
di gran giouamento . Talché pofiìam lenza'dubbio con-
cludere, chel circolofi muouein vn tempo di due moti
contrarij. llche habbiam propofto per la terza meraui-
glia della natura fua.

Della quarta dignità dellaforma circolare

Cap. III.

S
E o V 1 T A hora, chedimoftriamo la quarta dignità
di quella figura, cioè, che vna ifteffa linea, che dal cen

tro procede, non fi moue tutta con la medefma velocità,
mà vna parte lua fempre tanto più velocemente fi muo-
ue, quanto è piu lontana dal centro. Si dice quella cofa
più veloce nel moto , cheoin piùbreue tempo trapaffa
eguale (patio, o nell ifteffo tempo trafeorre macgior'in-
tcruallo

; ma la parte della linea dal centro più remota

,

nell ideilo tempo deferiue maggior circolo; ondefegue,
che quella parte fi riuolga , e fi muoua più prefto dell' al-

ti a tre
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tre. E che fia il vero, che la linea più lontana dal centro,,

molli dalla medefma forza difegni nel mcdefmó tempo

maggior circolo, che non fà quella, che è meno didante,

fi vedrà manifedamente , fe prima dimodraremo , e che

lalinea, che deforme il circolo fi muoued i due mouimc-

ti e che ambeduequedi mouiméti nò hàno 1 vno all altro

alcuna ragione o proportione.Perche nò lolo 1 ideQo cit*

colo fi muoue inlieme di due moti contrarii (copie hab*

bia giàdimoftratodi fopra)mànecedariaméte quell ideC

fa linea,che lo delcriue è moda da due moti, che nò han-

no infieme ragione o proportione alcuna. Peroche fe vna

cofa fufTe portata da due moti,che hauedero infieme qual

qhe conueniétia o proportione,di neceflìta fi mouerebbe.

per linei retta , la qual diuerebbe diagonale di quel qua-

dragulo,che dai lati di tal cóueniétia,proportione, o ana-

logia fi codituide,e formafle.llchc acciò più efpreflaméte

appariica,ddenuafi queda figura,e fia la proportione, fe»

códo la quale alcuna cofa è moda quella,che ha f. AB. all*

. AC.la cofa moda fia f.A; che per le deda proceda verfo il

.B. e fia di più nell idedò tépo trasferita, e moda infieme
con la linea .AB.verfo il.C. ,la qual linea fia portata verfo

l'.MC.così l'.A. per fe deda e di fuo proprio moto fia pro-
ceduta fin in.D.mà perche e portata dall .AB fia andata di

moto alieno fin all .E.Perche dunque da quàto s è cócedq
prefupponianio, che fia la proportione di quedi moti
quella che hai' .A B. all .AC. farà necedario ,

chef.AD.
riabbi la medefma proportione all .A E. d onde fegue

ria 4»
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che fieno nella medefma diagonale .AM. per la conuerfa

della .X X 1111. propofitione del .VI. libro d' Euclide; dal-

la quale habbiamo, che tutti i quadrangoli di linee equi-

di danti, cheti codimi(cono circa la medeima linea dia-

gonale, fono à tutto il quadrangolo , c fra di loro fimiglia-

ti,cioè nella medefima ragione.o proportione.Adunque
la medefma linea è diagonale del quadrangolo .A D F E.

e dell,A BM C. e per quello l' A. larànel punto. F. con-
ciofia, che la linea.AD. Ila eguale all' .F E. , e 1’

. A E. alla

DF. Parimente, e nell' ideila maniera fi dimodrarà , in

qual fi vogli luogo , che ceffi il moto , el trafportamento
dell .A. perche sempre fi ritrouarà nella diagonale, e per

dò dati due mouimenti proportionati , e conuenienti fe-

condo la proportione, deilatil’.A. femprefi trasferirà

per la diagonale.A M.Mafel'.A. fimoueràdidue moti,
non proportionati come 1' .A B; all .A C. ma in qual fi

vogli altra ragione, o proportione, allhora non fi trasferi-

rà per la diagonale .A M. mà lòpra qualche altra linea,

che non dimeno farà retta . M uouifi dunque 1’ .A . fecon-

do qualche al traproportione, daperfeverfoil B. etraf-

portata verfoil.C. talchenel tempo, che con il proprio
moto farà peruenuta all' .O. fia rrafportata dall' altro all'

.N. , è cofa certa, che
i
quadrangoli.A O PN.& A BMC.

non fono nella medefma diagonale .A M. mà del qua-
drangolo .A O P N.è fatta ('per efempio) diagonalel .AP.
Adunque 1'. A. portata fecondo la data proportione, che
hai’ .AO. all’ .A N. fi trouerànel punto .P. e perciò,fe ben
non farà cantinata per la linea .A M. fi farà nondimeno
trasferita per la A P. che ancor ella è retta, e di qui fi può
vedere quanto Aridotile fia àfe dello conforme, percio-
che nel primo delle Meteore al quinto capo, dice, che
perii più. le delle difcorrenti el’ altre impreffionidi que*

t Ito genere, fi vedono andar per trauerfo, e diametralmen
te.percioche fon trafportate di due moti , l' vno dei quali
c lor naturale, che per eflerd’efalation calda , efeccale
porta inaltod altrovioléto,cheperre(idèza,eforza,o co-

mediconoelifione.cheglifanolenubiel efalationi fred-

de nel condenfarfi, e tracciarle da loro, le ributta al bado,
talché per la midione e proportion d ambedue reiulta vn

terzo

qy^Google
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come la linea, che Io deferiue vada, e fi muoua in vn tem*
po fecondo diuerfe differentic di fito

,
già s' è dimoftrato

nel capitolo precedente
, e di più fi può aggiungere : che

fola linea, che delcriue il circolo andafle rettamente.mai
fi ridurebbcà elìer perpendicolare al diametro,e non di-meno ella diuien perpédicolare nel centro. Mà acciò più
mamfeftamente quello fi polli apprédere deferiuafi que-
lla figura,nella quale intédafi per la linea. FB. quella

, che
deuedefcriueril

g circolo. Horafi
vede chiaro, che
mouendofi con
vn fol moto nel-

la deferittió del
circolo,è necefla
rio che proceda
Tempre Tettarne

te , eflendo che
le cofe, che con
vn fol moto fi

muoueno, tutte

fi muoueno fola-

mente verfo vna
differenti di fi-

to. Sedunquela
. FB. procederà

rettamente, mai potrà peruenire à perpendicolo del di-
lle o diametro .F D. e non dimeno fe deue deferiuer il

circolo è necefiario, che dal centro .F. diuenghi perpen-
dicolare all’.FD. cioè quando farà peruenuta al.C. On-
de fegue, che nel difègnaril circolo fi debbia mouerdi
due moti, e non d‘ vn folo. Ma fe con moto retto peruer-
rà al Q quel moto farà la linea .BC. ecotal mutatione
Tara fatta fecondo la proportione, che hà la .B £. all' ,EC.
per la già detta propofition d' Euclide; perche finito , e li-

neato il quadrangolo .B E C M. diuiene la .BC. fua diago-
nale. Ma nella pallata demoflrationehabbiamprouato,

k uu^
ue^a ^ppofto, che il .B. non fi muouedi moti, che

nabbino alcuna proportione . Adunque non per retta li-

nea

jpr
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nea s' è fatto cotal mouimento ,

onde poifiam conclude-

re, che fi Ila fatto per linea curua. La quale per effer fatta

da mouimenti ,
non lolo lenza proportene , o ragione,

mà anco fenza proportione , in neffun tempo larà necel-

fariamente circolare : del che hauamo propoftotar de-

moftratione.

Qualfia nelcircolo ilmotofecondo la natura l

,

e quale oltre alla natura , ondeficaua

compitamente la quarta di

gnita dellafigura

circolare .

-la r

JbL

Cap. mi. J

P Er. c’h e finhoras’è dimoftraro affai chiaro, cche

la linea,che deferiue il circolo è portata da due moui-

menti,echetaliduemouimenti non fono fcambieuol-

mente congionti d' alcuna proportione
;
le quali due co-

fe proponemmo poco di (òpra voler dimoftrare: retta ho

ra, che facciam vedere quel che à tal cole fucceda : cioè

che vna ifteffa linea, che parte dal centro , non fi muouc
tutta con egual velocità mà fempre tanto più velocemen-

te vna fua parte fi muoue
,
quanto è piu lungi dal centro,

poiché nell
-

ìftcffo tempo trapaffa maggior interuallo.

overo (che e lifteffo,> che la linea più dittante dal centro

molla dalla medefima forza, fi muoue più velocemente,

che non fila più vicina: il che dicemmo nel fecondo ca-

pitolo effer il quarto miracolo nella figura circolare.Mo-

ftriamo dunque adeffo la vera , e prouìma caula di cotal

effetto.Ogni volta,che di due cofe,chc dal medefim impe

to, e dall itteffa potenza ficn portate l' vna è maggiormé-

te ritenuta, o rifpinta , e ritirata in dietro dell altra, è ra-

gioneuolc, che più tardi fi muoua quella, che è maggior-

mente ritirata, e ritenuta: ma di quelle linee, che venen

do dal cétro deferiuond circolo, delle quali vna fia mag-

£3u
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giorc l’ altra minore, moflTe dalla medefma forza , la mi-
nore,cotne più proflìma alla fermezza,& immobilità del
centro farà ritirata al mezo piu della maggiore quali in
parte contraria: Segue dunque che l'eftremità della mi-
nor linea, o vero tutta la linea minore li muoua più tar-
di. La maggiore e prima propofitione dt quello argo-
mento è per fe manifella; perche

,
quel che nel fuo corfo

è impedito o fpinto in dietro diuien più tardo chefe
meno o fe in neffim modo fulTe impedito. Proueremo la
minor propofitione pigliado prima quello del mezo del-
la filofofìa naturale,cioè che quella cola eh* in vn tem pò
fi muoue di due moti, è necelfario, chef vnogii fia natu-
rale, el altro fuor della natura fua. Fatta quella fu ppofì-
tione, perche habbiam già dimoftrato, che qual fi vogli
linea,che deferiua il circolo ffia di che quantità fi voglia)
fi muoue nell' ifteflo tempo di due moti; feguita dunque,
che 1 vnole fia naturale, 1’ altro oltre alla natura fua,&: in
vn certo modo violento. Naturai moto fi dice quello
che procede in giro, nò naturale è quello, che cótraftàdo
al primo, fi fà verfo il centro. Perche pare , che l’ centro,
per efler fermo e (labile tiri à fe e reuochi tutte le linee,
che da lui fi partono, quali loro imponga legge che non
fi allontanino dal tuo leggio etribunale più del bene-
placito ( uo, perche vuole, che le eftremità delle linee,che
.procedon da lui, fieno da eflb tempre dittanti con egual
interuallo . Adunque nelfuna eftremità delle linee fecon-
do xl fuo corfo naturale, può ad arbitrio proprio allonta-
narti, Sbandar vagando, più dt quel che li fia dalla legge
•ordinato; dalla qual legge è cosi fempre ritirata verto il
centro, acciò poti! da quello mantener egual interuallò.
Miti come auuiene ài Regi &àiPrincipi, che quanto
alcune nationi egentifoggette tòno per maggiore (patio
lótanedaJla corte Regale,tato meno viueno tecódoleleg
gi e comandameli loro, e meno ancora/ tbn punite pecca?
ao; così ancora il ceotroiquafi principeqel circolo,quanr
to pxù lelinec.protratfces,' allungano, tanto meno il moto
lor naturale vien impedito, e meno fon ritirate al mezo.
E per ciò auuiene, che delle linee che proeedendal cem
troia minore, che al centro è più vicina

,
più fimuoue ol-

D tre
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tre alla natura ,

cioè vien ritirata in dietro più della mag-
giore. La qual per il contrario allungata e fatta piùlon-

tana fi unione meno oltre alla natura che non fa la mi-
nore . llche acciò maggiormente ne fia manifefto deferì-

uifi il circolo

.BDEC. mag-
giore eli' .MN-
OP. mmore,in-
torno al medefi
mo centro .A, e
Teglia li i dia-

metri nel mag-
giore -B E. ÌSc.

.DC.. nel mino-
re.MOj &.NP.
e produchifi la

linea .R K. ,che
tocchi il circo-*

lo nel punto .B;

e chiudili con
.R K. .D C. vn
quadràgulo ret-

tangolo, che (ia.DKR C. la qual figura deferitta,prima,
che palliamo auanti, acciò più chiaro fi comprendane!
circolo il moto naturale, el non naturale dico , che nella

linea .A D; che fi muoue, 1' eftremità .D. con il Tuo mo-
to naturale , che procede in giro fi moucrà verfo la parte

finiftra.non che nella natura del circolo (con1 habbiam
detto fia deliro o finiftro;) mà parliamo così riguardan-

do il fito di chi fcriiie o legge, acciò il fenzo acconfenta

maggiormente, fi mouerà dico il punto .D. per natura fua

verlòla finiftra parte per efempio, cioè verfo il .K. tutto

T interu allo dunque che acquifta verfo quella parte , fi

dice ha uerlo trapanato di moto naturale , talché fe pro-

cedere folamcnte con moto naturale fen' anderebbe per

linea r etta verfo il -K- Ma perche fi muoue infième d vn

altro moro non naturale , eflèndo tirata dal centro au-

litene che mentre per fua natura s' intiia verfo il -K. nel

med elhao tempo douendo ancora eflfer Tempre lontana
dal
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dal centro per egual interuallo, per tanto fpatio è ritirata
e ritenuta verio 1' .A. quanto più (erapre dall' .A s allon-
tanarebbe, le telamente li mouefle di iua natura. Mà qui
voglio che come per tralcorfo sauertifca, che quello,
che nel moto del circolo chiamiamo oltrepò contra la na
tura,non li deue intendere veramente violenza.efem pli-
cemente repugnantia alla natura, perche il moto circo-
lare, fi come gli altri due retti èfemplice, come poflìam
vedere nei moti degli orbi celelli : Mà quelche in quello
luogo chiamiamo con Arillotile oltre , o contra la natu*
ra intendiamo vna cola ('per dir così) fecondarla, perche
il moto circolare è più proprio alla linea che delcriueil
circolo, che non è il regreflo verte il centro. Tornando
dunque à propolito, diciamo, che molte il punto .D. per
moto naturale verte il .K. è cofa chiara,che fe andalfe te-
lamente per natura fua , anderebbe rettamente verte il

.K. vada dunque perefempio, fin all’ .V. , efcgnifi vna li-

nea dall .V . all’ .M. , che leghi il maggior circolo nel pun
to .I. ,e dall .1. cada vna linea ad angoliretti fopra la

•P A. , e fia la .1 H. dico dunque, che il .D. per lua natura
fe non rufle molte da altro moto , farebbe drittamente
t
i
aPa

L.

Ia^° :^*»d°ue farebbe più dillante dal centro
•A., che manzi al principio del mouimentofuo. Ma per-
che (com habbiam detto; fi muoue inficme con vn altro
motooltre al naturale, con quello moto, pereflerfem-
pre equidiftare al centro, è fiato fpinto,o ritenuto verte il
cetro per tato fpatio, quato farebbe proceduto inanzi fe-
nonfuue fiato ri tenuto:talche impedito nò è poffuto per*
ucnire all .V. quàdo per tea natura fe non tene fiato im-
pedito vi farebbearriuatojmà in quel tépo farà nel punto

haurà perduto del moto fuo naturale dalla parte del
centro,quali 1 interna Ho.VI.o vero.DH.che è lifteflo, per-
che qual fi voglia diftàtia deue mifurarfi fecódo il pcrpe-
dicolo: elfendo che in qual fi vogli genere la mifura deui
eller cola minima di quel genere. Nel medefimo modo fi
può dimoftrare I ifteflo in tuttofi recinto circolare.talche
per diri in vn tratto, qual fi vogli linea, che parte dal cen-
tro, le li mouefie telo naturalmente

,
procederebbe fem-

pre rettamenntc verte quella parte, verte Ja qual fi muo*
D x ue.
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ue.Mà perche fà di bifogno, cheinfiemefimuouad’ vn

altro moto oltre al naturale, neceflariamente l'ara Tem-

pre ritirata al centro , acciò per eguale fpatio fia dinante

da quello. La qual retrattione, o retentione, nelle linee

più lunghe è minore , non Tolo perche le eftremità loro

Tono più remote dal centro fidò e fermo, che fà lor forza

e le ritiene , mà ancora perche quanto maggiore Tpatio

abbraccia il circolo, tanto più s' accoda alla linea retta.

Di modo che , Te dall' ifteffa linea retta li douefle collitui-

ree formare vna portionedivn cerchio minore , bilò-

gnarebbe, che più li forcelle, e diuenifle piu curua,che Te

della medefma fi faceflfe vna portione di vn cerchio mag*
giore. Ma hauendo hormai (s‘ io non m’ ipganno)a baftà-

za dichiarato,qual Ila il moto naturale,e quale fuor della

natura nella linea, chedeTcriue il circolo; tornando à

propofitodouiam dimoftrare, col rimetterci d auanti la

deferitta figura quel che habbiam ptomeflo poco di lo-

pra, cioè che
delle linee che
procederlo dal

D
centro ed eferi-

uon il circolo

quella,cheèmi
norc, & al cen-
tro più vicina lì

xnuoue mag-
giormente con*

tra alla natura

,

cioè viene dall’

immobile,e fer

mocétro mag-
giormente re-

uocata e ritenu

ta, c perciò pro-

cede più tardi

che la maggiore; nella quale per il contrario apparate

effetto contrario.il che dimoftraremoin quello modo .

Se la linea maggiore .A B. deferiuendo vn cerchio farà

tornata all ifteÓo luogo onde fece partita,e chia rifilino,

che
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che finalmente fi ritrouerà nell' .AB. enell'iftefia ma-
niera la minore .A M. defcriuendo minor circuito per-
uerrà finalmente al luogo .AM. dico dunque» che più
tardi fi mouerà di moto naturale la .AM.,chel'.A B.

{

>erche 1' .AM. fente maggior contralto. Muouifi dunque
a .AM. fin à qualche luogo per efempio fin al punto
.L.,e tirili dal centro la linea .ALF., e dal legno .L.
vna perpendicolare all. AB. efiala .LQ.., e dal mede-
fimo .L. finali’ .S. fia prodotta la linea ,JL S. equidi-
ltantealla.A B. e dall' .S cada perpendicolare ad .AB.
la .S T. che è eguale alla .L per la .X X X 1 1 1 1. pro-
pofitione del primo d' Euclide d’ onde habbiamo che
dei quadrangoli di lati equidiltantii lati opporti fon egua
li. Dal moto dunque, che fà il punto.M. verfo l’.L. vien
trafcorfo naturalméte lo fpatio, che mifura la linea QL.
perche qual fi vogli,fpatio li mifura con il perpendicolo,
e dal moto che fà il punto .B. verfo l’.S. lo fpatio che na-
turalmente trafcorre il .B. è mifurato dalla linea .S T. al-

la quale (come habbiam detto) è egualela.LQ^i moti
dunque naturali dell. M. verfol’ .L. edel .B. verfol’.S.
fon eguali; mài moti non naturali fon difeguali, perche
maggiore fpatiohà trapalato il ponto.M. che il.B. poi-
ché quando l'.M. farà peruenuto all' .L. haurà paflàto
contra la natura l’ interuallo .M Cleome è manifefto dal-
le cofe che habbiam dette di fopra dichiarando il moto
non naturale .Mà il . B. quando è peruenuto all' .S.

,
per 1*

iftefia ragione hà partito di moto non naturalelo (patio
•BT., che è minore dell'.MQ., come dimortrar fi può
dalla dottrina dei leni retti, &: inuerfi

; perche proua Ge-
bro, e Giouanm Monteregio, che la medcfma linea o
ver piu lince tra dilor' eguali; fe fi fanno perpendicolari
ài diametri di circoli dileguali, maggior feno inuerfo,
cioè maggior parte di diametro tagliano nei circoli mi-
nori che nei maggiori, fiche non procede altronde, fe
non perche le mèdefime linee o ver le linee tra di loro
eguali, fe deueno diuenir portioni di circoli minori,mag
giormente li torcono e fi fan curue , che non fanno diue-
nendo portioni dei circoli maggiori. E dunque maggiore
la linea .MQ^che la .B T. mà la .Q^L. è eguale alìa.Tl*;
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cioè il moto naturale al naturale. Adunque il mouimen-
to fecondo la natura e eguale , mà quello che è oltre alla

natura è dileguale; adunque la .A M. minore fi muoue
più velocemente di moto contra natura che la

.AB. maggiore; il che era la prima cofa, che dimoftrar

neconuenifie. Hora, che da quello l'egua , chela .A B.

maggiore più velocemente fi muoua, di moto fecondo

la natura che non fà la .A M. minore è parimente chiarii

fimo; perche eflendo neceflario, che tutte le linee così

maggiori, come minori, nei circoli molli dalle medelmc
forze, tanto fecondo la natura quanto oltre alla natura

fecondo la medefma proportione o più torto refpetto gi-

rino attorno , in modo che la proportione che hà il moto
contra natura nella maggior linea al naturale quell iftefi-

fa fia nella minore. Di qui è che nella deidritta figura,nel

tépo che la mi-

nor linea.A M.
farà peruenuta
all'.L. è necefla-

rio che 1’ .AB.

habbia trapafla

to il punto .S.

perche nell' .S.

non fi troua la

moto ,

chiediamo, poi-

ché i moti natu-

rali nella mag-
gior e minorli-

nea fono allho-

ra eguali coni’

habbia prouato,
mà dei non naturali è maggiore il moto della linea mi-

nore, peroche .MQ^è maggior di .BT. talché à voler,

chela proportione del moto naturale, con il non natura-

le fia nell' vnae nell' altra l ifteffabifogna, che nel tem-

po che. M. è peruenuto all'.L., il -B. habbia trapanato

maggior giro, che non è il .BS., e fia peruenuto in vn

Luogo douc fi faccia la detta proportione, il che ltando
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1’ .M. nell .L. in vn folluogo può auuenire , cioè nell’ .F.,
oue il moto naturale del. B. tarila perpendicolare .FX.
&c il non naturale la.BX, poiché, com habbiam detto,
dalla perpendicolare deuen giudicarti cotali interualli.
Nel tempo dunque, chel punto .M. farà peruenuto all'
.L- il .B. di necetìità farà arriuato ali’ .F; oue ti fi la ragio-
ne, oproportione ricercata da noi; perche la proporno-
ne che ha F X. fecondo la natura al .B X. oltre alla natu-
ra nel maggior circolo, l' itletfa haurà ancora l’.L CL fe-
condo la natura all' .MQ^ oltre alla natura nel circolo
minore

; il che più chiaramente apparirà tirando dal
.B. alf.F; e dall .M. all* .L. le linee.B F. &.M L. per-
che allhora vedremo, perla quarta del primo d* Eucli-
de, che la conuenientia e refpetto che hi l'.FX.con
1 -B X. nel triangolo .B X F. l' ittesta haurà .L Q. con il

.Q_M. nel triangolo,.MQ_L., perche quelli triangoli
hanno gli angoli eguali, poiché 1 angolo.MQL. è egua-
le aL,BXF. esfendo ambedue retti, el'angulo.O ML.
c eguale all .XBF. per la .X XV li li, propofitione
del primo d‘ Euclide, perche le linee .M L, e .BF. fon
C??AlftantÌ ’ Peroche le intenderemo due triangoli
•AvML.&.A B F. esfendo 1 angolo in .A. communeall’u-
nó& all' altro triangolo fegnita dalla .XXXII. propo-
fitione de! primo d Euclide, chegli anguli .A M E,. &.ALM. inheme preti fieno eguali alli anguli .AB F. Se
.A F B. Umilmente preti infieme. Eteffendo le linee .AM.
&.AL. fra di loro eguali perla definition del circolo, è
così le hnee .A B. Se .A F. perla quinta propofitione del
primo d Euclide feguita, chegli anguli .AML.&.ALM.
fieno eguali, e che 1 angnlo .ABF.fia eguale all' .AFB.
talché di necetìità, per la commune concetlione, tutti

1
.

<
?
uattro anguli fono fcambieuolméte eguali,e per-

c
} „

e
.

nee L. Se .B F. fono come dicemmo equiditla-
*'• ^he fcom habbiam già detto) è nccesfano, che
habbial iftesfa ragione, o retperto l’.FX.al BX. chel'

iiH'

,

‘

*

Ia «g^n permutata
,
qual' è l'.F X.

^11 .L tale lara la . B X. alla «M Q^cioè
,
qual è il mo-

to naturale al naturale, tale (aia il non naturale al non
naturale. Chete alcuno crederà, che nel tempo che .M.

-msii è per-

> pi 3/X.ooj
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è peruenuto all' .L. , che il .B. fia arriuato ad altro luogo

dinerfo dall' .F., coftui pcruertirà tutta la proportione, o

più torto refpetto, e conuenientia, che habbiam d«todo

uer Tempre interucnire nel moto delle linee mone nel

circolo dalla medefma forza . Ondeauuienc , che mag-

gior circuito paffa nell irteflo tempo la maggior linea

.AB. , che non è

il .BS. il quale è

pari al circuito

.ML. chehaue-
ua nel medefi-

mo tempo tra-

palato la mi-
nor linea .A M.
talche.per la de

finitionc delle

cofe più veloci,

con maggior ce

lerità s‘ e trasfe-

rita la linea. AB.

chef.A M.cioè
la maggiore
chela minore.il

bilocnaua dimoftrare.Penfo dunque,che da
quanto hlb-

biam detto fia manifefto per qual cagione vn punto piu

diftante dal centro* fpinto dalla medefma forza ,h muo-

ua con maggior celerità; e quella eral vltima delle quat-

tro cole mirande o delle quattro dignità ,
lequalidi lo-

pra nel capitolo fecondo proponemmo rittouarli nel-

la figura rotonda; il che ne arrecarà gran giovamento

(come vedremo,) nelle queftioni che di fotto liam per

dichiarare^ ’ r
Quelchefieno la Iteua, e la libra, e come

p

referijchino al circolo.

Cap. V.

A poi che affai abondantemente, e forfè troppo a

lungo habbiam dichiarato ,
quanto ha mirabile la
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natura del circolo.non parrà più fuor di ragione che mol
te machine, oeiicrumenti con mirabil difeorfo fòtricali
perhperaril vigor della natura, che tutti hannorigine

*J
a quella torma rotonda, apportino a gl' huomini gran-de ammiratione; perche e ragioncuole

, che di cole am-
mirabdi nafehino e procedino cofe mirande, eflendoche gli effetti participino Tempre della natura delle caufe
loro. Màchcdi quali tuttequefte machine, la caufa el
principio li rcferiica al circolo è manifeflo

, poi che tutte
le cole che riguardano i mori mecanici ili referifcono al
vette o ver lieua.equelle delia lieua alla libra, e ftnalme-
te quelle della libra al circolo come à fua prima origine
li riducano.Adunque fe voglia concludere J'arguméto fe-
guitache tutte le miirationi e forze mecaniche lì deuinon
.7
U?j^2ucfta ?8ura circolare. La qual cofa,acciò me-

glio lidi chiari, bifogna efplicarequel che intendiamo
per vette, o lieua, e quel che per libra. Quanto appattie-
ne al negotio noftro.il vette che fi dice lieua,è vn iftrume-
to di legno o di ferro affai lungo

, vna delle cui eftremirà
e ridotta,& aognata in forma di linguetta, c perdo vena,
linguetta o paletta vulgarmenre fi chiama. Quella lì

pefo
’ L

1
flua,c allhorafi eleuaràcffe faràf“5a

.1

1C"na
,

COfa *crma c foda panata vicino alla
briguetta, a Ila qual colà s appoggia la lieua,e 1‘ altra eftre
mitas aggraua,& abballa Màdefcriuiamo per maggior
chiarezza quella figura . Nella quale douiamo intendere

per la lieua la linea .A B, la cui linguetta fia 1’ .A. alla qua:
£ le
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le ftà fopra il pefo, che leuar fi deue , che fia il *C. 1 eftte:-

miti fuperiore, che douiamoabaflare fia il .B$ oue bilO'

em applicai: qualche forza motrice , che fia per el^mpio

il ;D la cofa che fi deue metter fotto per loftegno de la

1 «infiali K.'(peròche il moto fempre deue efler fonda-

no .opra qualche cofa ferma e fida, e deue il dietto

porfi.pilù propinquo all -A; cioèalla parte che Jolliene e

deue leuar il pelò! che al .D.cioè alla potenza, che aggra-

«ando abbafta f eftremnà .B. Se dunque da qualche for-

za farà depreda l'.eftremirà -B. per eiem pio fin all .G. al-

lbora fata neceflafio chef pefos' inalzi fin al .F. mala co

fari che fi fottomettc alla lieua èchiamata dai Greci

o vero dai LatiiiifulfturajO fulcimcnto, c

noi ragi oneuoilméte .appoggio e: foftegno la chiamare-

mo. Eimi ancor vii altro modo d vfar la lieua,cioè quam

do la linguetta o paletta fua non fi fottoinette al pelo mi
fi pofa; & aggrauamclla tetra o in qualcofa fohda e vali

:

da che fupplilce per appoggio e foftegno,ma il pelo.deu

edere fopxal. ideila lieua in luogo propinquo.aJla linguet

ta , in modo che 1‘ altra eftremicà della lieua,non abba V.

fata feome ricliiedcua il primo modo .detf adoperarla}

mà eleuata dalla forza mòuente alla parte diiopra, muo;

uC il pefo e lo leu» in altocome fi vedein quella, figura-

G
3’abna

. >

Nella quale fia la lieua .A B. la linguetta.A. che s appog-

gia illa-rerra, o à quàlche*corpo foliefó eomfcal .D. .& ij Pe

lo di inalzare fia l’.M. eia forza che inalza fi* il .G.fedun

que alcuna forza alzerai eftremità della lieua^cioè u.B.

per esépio fin al .G. il pefo ancora farà eleuato fin ad .H.,

elatcriii.D.fetuem vece <fappoggio. Taicduqne,quale
hab
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habbiam detto è la lieua.equelHfono i modi delladope

tarla La libra parimente detta bilancia è vn certo iftru-

•méto di terro,odi rame,odi legno, asfai lùgo.nel cui me-
zo è vn foro dentro al quale è collocata vna certa linguet-

ta odile, che efee fuori da quella parte alla qualeinchina

il pelo; il quale itile i Latini chiamano examen , e noi lo

chiameremo indice, o ago che così lo chiaman' i volgari.

Quel foro , o a pert ura i Greci chiamano *, e noi tru-

tina. Quei vafetti concaui, che da ciafeuna parte danno
pendenti dall'edremità della libra,lance,o bilance fi chia-

mano. Màlatrutinatieneil luogo di centro deili due cir-

coli deferirti dalle due edremità della libra . Con

J
uelf efamine poi, o indice o ago fi deue efamina re e giu

icare l' agguaglianza o l' equilibrio cioè conofcere, le

la libra fà a nguli retti con la cofa.chela tien fofpefa. Per-*

che tanto fi dura di pefare e librare, o vogliam dire bilan-

ciare chef indice non cica dellatrutina. Perche fe bene

propriamente la trurinaèquelforoche habbiam detto,

fi piglia non dimeno ipeflo per tutta quella cofa, onde

1

>er il fòros'appicca e fofpédelà libra. Defcriuifi dunque
a figura della libra che habbiam detto. Nella quale fia

.*: - . la trutina .D A.

la cuiefiremità
fegnata.A.ècè-
tro dei circoli

delcritti dalle li-

nee .AB. & AC.
1' elàme, indice
o nero ago farà
1' E A. che qUV
dola libra cnell

non
e non
.D A.

'trtr*

propoli to
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propofito dimoftriamo che la licua alla libra equeftafi.
nal mente G referifce al circolo : e poi di lòtto nel dichia-
rar le queftioni mecaniche G farà manifefto, che quaG
tutte le cofe che vengono nei mounnenti mecanici G ridu
cono alla lieua. .La lieua dunque , conliderando il primo
modo d' viaria, tutto quel che può ( e può veramente ali
fai) lo nconofce dalla libra. Perche il foftegno , o appog-
gio diuenra trutina della libra.fc è centro dei circoli de-
icritti dalle eftremità della lieua , come dalie due braccia
della libra. Màla potenria motrice che fa inchinare J'vna
delle eftremità è in cabio del pelo.Talche quàdo la forza
haurà aggrauato& abbacato la fua eftremità, fi vedrà
chiaro : che in quella è maggior pelo che nell' altra elite-
mira niella fotto per eleuare il pefo : e però è nccellario
che eflò pefo s’ inalzi, e dalla potenza motiua Ga fupera-
to: fi come rifleftòauuienediduepeG polli nelle bilance
della libra. Similmente quanto appartiene all' altro mo-
do d’ viaria heua, polfiamvedere che la terra,,che diuié
foftegno & appoggio è in luogo,non lolo del centro del-
la libra, mà ancora d’ vna bilancia, come facilmente fi
può vedere nelle figure, che habbiam dileguate di lòpra.
Finalmente la libra fi deuè referire al circolo, perche la
fua trutina diuien centro dei circoli difegnati dalle due
eftremità della libra fe faranno cleuate o deprefle, come
fi può veder chiariamo da chi non Ga totalmente rozo
nella figura fegnata di fopra. Talché io credo, chefi poflTa
concludere, che la lieua alla libra

, e la libra fi deue ne-
ceflariamente ridurre al circolo, come habbiam propo-
fto voler dichiarare in quello capitolo . Ma veniamo alle
queftioni.

Q. V ESTIONI.
QueSitoneprima Cap. VI.

ir

ON P E procede, che le maggior libre lòn più elatte
egiufte delle minori? cioè aimoftrano piu efattamé-

te il pelò delle cofe, che fi bilanciano, in modo che di al-

cune cofe, che polle nelle libre minori non fi riconofce
mani*

Dlgitized by CoOtf
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manifeftamenteil pefo, porte nelle maggiori maggior*
mente apparacela grauitàloro . Forfè perche la trutina
è centro della libra, c le braccia o parti della libra da
ciafcuna banda diftefe diuengon linee, che procedono
dal centro dei circoli che del'criuono . Mà clTendò nelle
minor libre le braccia minori o più corte deferiuono mi
nor circolo, e nelle libre maggiori o più lunghe fi deferi-
ue cerchio maggiore, feguita chedalla medefima forza
cioè dai medefimi pefi aggrauate più velocemente fi mo
ueranno le parti della maggior libra che quelle delia mi*
norej hauendonoigiàprouatochevna linea tanto più'

' velocemente fi muoue, quanto è più dittante dal centro.
Adunque dal medefimo pefo di neceffità faran motte tan-
to più velocemente leftremità delle libra, quanto fon
più lontane dalla trutina , il cheauuienenellelibre mag-
giori. Perche dunque dalla maggior velocità del moto,
più diftintamente fi può conofcer la forza del mouente,
che c il pefo , il qual moto alle volte per la tardanza non
fi manimetta al fenfoj fi potrà certamente concludere che
le maggior libre fieno più efatte delle minori . E perciò è
poflìbile alle volte polare in vna minor libra qualco-
fa di non molto pefo,che perii fuodebole aggrauare non
apparifea nella libra moto fenfibilc; e forlè quella cola
può pefar così poco che la libra veramente non fi moue-
rà, e 1 1 fletta cofa pofata in vna libra maggiore fubito farà
apparir la fua inclinatione. Perche dalla medefma forza
(come s è detto) più pretto, e più facilmente fi muoue la
linea , che è piu. lungi dal centro del circolo da lei deferir-
to.E lead alcuno parefle inconueniente quel che hab-
biàdettoadeflòjCioè che alcuna cofa di poco pefo fi pof-
la metter lopra qualche libra piccola, che non fole il fuo
moto non fia manifefto olenfibile,mà che anco veramé-
tenon la muoua. maflìme che potrebbe dir contra,e con-
cluder con ragione perche s’ è pollo (òpra quelle bilance
qual cofa che prima non v era, èneceflano, che tal cofa,
o fia di neflun pefòfil che perquanto s’ e concettò è falfo)
o vero che tal pefo non habbia alcuna inclinatione al di-
feendere, il che naturalmente è fallò. A chi dubitattie in
tal modo bifogna rispondere, che molte cofeper demo*
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(trattone &imaginatione matematica fi concluden per

vere che nondimeno naturalmente non fi danno, e non
auuengono. E per dar vn' efempio e necettario , fé co i la

imaginatione vogliamo attrarre dalla materia naturale,

che vna linea retta non tocchi vn globo fenó in vn punto;

non dimeno quefto nelle colè naturali non può rirrouar •

fi nè verificarli. Perche fé bene i corpi celcfti fon liberi d'

ogni imperfettione e fono perfettaméte rotondi e torneg-

f

;iati, non però potrebben talmente effer tocchi da vna
inea retta, che l' contatto non comprendere qual he in-

teruallo. Dico dunque che la ragione addotta da coftoro

che cofi dubitano conclude bene è verace, mà con mo
do matematico : non dimeno nelle cofe naturali

,
per ef-

lèrui interporti la materia naturale non conclude E que-
fta è la cagione che molti falfi filofofi s’ ingannano,men-
tre che con lunghe e molte queftioni,fi come del matti* •

mo e del minimo& altre limili disputano i giorni integri

c mattìme ciò facendo (corn etti dicono) tolta 1 occasio-

ne dalle cofe che lcriue Ariftotilenel fello dei principi

naturali, non confiderando elfi che Ariftotilein quel li-

bro non difputò con ragioni e proue naturali mà con ma-
tematiche. Hor tolto via quella obbiezzione, pcrmag-
gior intelligenza della queftione fideue auuerrire cacciò

che il veder pelare nelle bilance piccole, fin à vn minimo
grano di feudo, e per contrario nelle grandi non etter li-

mili minutie di momento alcuno non habbiàfar parer
dubioo fallo il fuppofto della prefentcqueftionej chele
bilance, tra le quali fi fa comparatione deuenohauere la

lor libra o giogo eie altre parti contienienti in materia,

&

in ogni altra cofa fuorché ne la lunghezza. Perciòche fi

come ragionandone in attratto s’intendonle linee cosi

nelle piccole come nelle grandi egualmente di nelfiina

grettezza e profondità, così confiderandole in materia li

aeuerafte della libra &: ogn altra fua parte intendere
nelle piccole e nelle grandi della medeima grettezza e
profondità e dell ifteflfa materia, e folo vi deu etter ditte-

lentia nella lunghezza della libra . E così è verilfimo tut-

to quel che fuppone Ariftotile. Alpropofito noftro dun-
que ritornando polfiam concludere che le maggior libre

ovo-

li
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o vegliarti dire lelibrc più lunghe fono più efattec dili-
genti delle minori

, perchele linee , che procedono dalla
trutina, quanto piu fon lunghe, morte dalla medefma
forza, piu velocemente vanno girando. Per la qual cofa
quelli che vendono la purpura

, il za «Tarano , e fimil cofe,
per ingannare nel pelo,non pongono la trutina nel mezo
della libra, accio che ponendo dalla parte più lunga quel
che vendono, muoui&aggraui più delgiufto. E di più
metton del piombo in quella parte dellalibra, chevo-
glion far calare al baffo, o vero vi commetteno, &: incol-
lano del legno nodofo, o di quello della radice deli' arbo-
re: el’ acommodano talméte nella bilancia che vogliono
ehes abbaili, chediuenuta piùgraue, piu facilmente tra
pefa e feende al baffo.

Questione IL Cap. VII.

L A feconda queffione, fopra laqualehó veramente
durata grandiffìma fatica à concordar il fenfo con le

parole, è quefta. Chevuol dire, chefenella libra la tru-
lina è porta dalla parte di fopra, ponendo in vna delle bi-
lance alcun pefo e poi leuandolo, poco doppola libra
faglie di nuouo e per fe fteffa ritorna alfequilibrio? Mà fe
la trutina èaffifla dalla parte di Torto, tolto via il pefo che
haurà già inchinata la bilanciala libra non afcende anzi
refta inchinata? Intendo al prelente per trutina, non folo
quel foro, che fi chiama trutina propriamente, mà anco-
ra quel manicp dal quale pende &:è foftenuta la libra.'
Forfè la cagione è, perche ftando la trutina dalla parte di
fopra, accade che minor parte della metà della libra vien
inchinatam modo che tolto via il pefo cagion della indi
natione della bilancia l’altra parte della libra, quella
cioè che èleuata in alto per efler maggiore, è necellario
che venghi abballò e fi pareggi; et il contrario auuercbbe
fe la trutina fufle dalla parte di folto. Ma che minor parte
della libra difeenda, effendo la trutina porta dalla parte
fuperiore, da quello è manifefto,perche minor parte del-
la libra è fuora del perpendicolo dalla parte di fotto, ef-

fendo'
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sedo che,no fi follo la libra fi parte dall*equilibrio(nel qui
lela trutina c la perpédicolare di effo equilibrio diuègo-

no vna medcfma linea) che dalla parte verlo la qual s’in-

uia e fi volge il perpendicolo dell inchinata libra, e mag-
gior portione della libra fuor della perpendicolare dell’

equilibrio che c con la trutina vna medefima colà ; tal-

ché neceffariamente quella partepreuarràconlafuagra-

uezza, e per quello fcenderà al baffo, il che Tempre auuie

ne alla parte leuata in alto. Mà acciò le cole dette fi pofi

fin comprendere defcriuifi la figura, nella quale fia il gio-

t
o de Ha li-

ra nel Tuo

equilibrici'

AB (perche

P giogo fi

chiama la

lunghezza
della libra

onde pedo-
no le bilan-

ce,) la truti-

na polla

dalla parte

di (opra ha
.C E. e pro-
lungata la

.C E. dalla parte di Torto, .E D. farà la perpendicolare del-

l’equilibrio. Hora facendo alcun pelo forza difcenda il

•B. nel luogo .F. &: nel medcfimo tempo 1'
. A.falga al luo-

go .H. tolto via il pefo, fubitola parte della libra .E F. per

lefleffa s'inalzerà tornando all' equilibrio .B. perchein-

chinatala .E F. la Tua perpendicolare .G E. s'è feparata

dal perpendicolo dell’ equilibrio, che è 1' .ED. verfo la

1

>arte della libra ches' è leuata in alto
, cioè verfo 1’ .E H-

a quale in confeguenza è diuenuta maggiore, eperciò
piùgraue, e più pronta al difcendere. Ondefaliràla .E F.

e tornerà all' equilibrio, effendo che fidamente la perpé-

dicolare dell’ equilibrio diuida in due portioni eguali la

g rauezza di tutta la libra.Ma fe per il contrano la trutina
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libra nel Tuo equilibrio.AB. la Tua trutina affida dalla
parte di lòtto .CD. &: il perpendicolo dell' equilibrio pio-
lungando la .D C. Ha la .Ct. Horaperlagrauezza d al-

f cun
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fard polla nella parte inferiore della libra è neceflario che
anuenga il contrario di quanto habbiam detto: Perche
fubito che la libra farà partita dall' equilibrio da quella
banda fi farà magiore la parte della libra fuor delper-
pendicolo dello equilibrio , dalla qual banda inchina
es accolta il perpendicolo della inchinata libra . Perla
qual cagione per forza egrauezza propria neccdariamé-
te quella parte reftando iuperiore feenderà al badò, llche
auuiene nella parte depreda & inchinata fe la trutina è
polla dalla parte di fotto.Mà quello ancora forfè più chia
ro apparirà fc deformeremo la figura . Nella quale fiala
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cun peto, difccnda il .B. al luogo H. dico che non tornerà
ili equilibrio, perche dall' inclinare e difendere della

parte della libra .CH. il perpendicolo della libra inchi-

nata ,CF. è feparato dal perpédicolo dell' equilibrio.EC.

verfo la parte inchinata della libra .C H. , onde neceffa-

riamente quella parte deprefla, &: inchinata refta mag-

giore, e perciò maggiormente graue , e pronta al difeen-

dere. Adunque .CFÌ. non afeenderi nè piu tornerà all'

equilibrio, ancorché fia tolto via il pefojperche il per-

pendicolo dell’ equilibrio (come habbiam già detto di lo

pra,) diuide il pefo,& in clinatione della libra in due parti

eguali. Dalle cole dunque dette fi può veder chiaro , co-

me eflendo la trutina della libra dalla parte di iopra , ra-

gioneuolmcnte la parte della libra già inclinata dal pefo,

Iibe-
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libèrata da quello tornerà fpontaneamere all' equilibrio:
Efe la trutinafaràdi (òtto interuerrà il contrario. Mà
coni hò detto, l' ordine delle paroled’ A riftotile in que-
llo luogo è molto deprauato, e per cauarneil fcnio, &
applicarlo al confetto delle parole habbiam faticato non
poco, e per conofcer fenfatamente quel che per la demo-
llratione comprendeuo con l' intelletto (però che il fenfo
nella dottrina Peripatetica è di grandiflìmo valore) ho vo
luto veder ancora vnittrumento materiale . Ethò cono*
feiuto da quello , che le parole d' Ariflotile fi poflòno di-
chiarare ancor in vn altro modo forfè megliore, intendé-
do la trutina cioè il centro c foftegno della libra lonta-
no alquanto* da efla libra o giogo, comemisfòrzarodi-
moftrarc nelle parole c figure feguenti. Sia il giogo della

libra la li-

nea .AB. e
fia loftilet*

to.CD. co-
giunto , e
con etto có
ilgiogo nel
mczod'ef-
fo ad ango
li retti in
modo che
loia mente
con quello
fi pona mo
uere, inv-
roanellet-
tonel luo-

f
o.C. che
la trutina

parte di fopra, e prolonghifidi punti la linea .C a finad
ch

.

e
,^ la perpendicolare aell’ equilibrio • inchinata

ìl

ndr^
b
Ì
a
?
a,B ' fin

n
D 'F

?
Cr
f
Sé
?
Ì0, ancora 1?A.s'inalze-rànell.^ mezo.E) anderàndl'.H Hor io dico,che la

laata andar la libra tornerà perle ttetta all' equilibrio,
F x per

}2-ed i
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perciochela linea CS. perpendicolare lafcia di fopra!

maggior parte della libra che di (otto, e per confeguenza

più grane e più pronta al difeendere, & à premiere al

có tratto della minor parte;perche la linea.E N. che retta

dalla parte di fopra è maggior dell' .N F. che retta di fot-

to, eflendo che alla linea .EH. eguale alla .HF. s è aggiun-

ta la parte.HN.toltadall’ .HF.aduque per eflerin aitola,

maggiore, e più graue parte della bilancia verrà preualé*

do, e dedinandoììn che fi pareggi , e torni all' equilibrio.

Mà fe per il contrario la trutina o centro della libra fuflc

dalla parte di fotto fuccederebbeil contrario, percioche
maggiore e piùgraue parte della libra Tetterebbe tagliata

dal perpendicolo nella parte inferiore, per eiempio fìa il

giogo della bi-

lancia .AB. e fia

il centro o truti-

na fua nel luogo
.C. inchinando—* la bilancia van-

/(I ho l'.A. el .B.

I \ nell'.E.eneir.F.

/ \
dico che per fc

ftefla non può
più tornare all'

equilibrio, e lo

dimoftro,fegnà-
do di punti la

perpendicolare
.DO. che taglia

la libra inchina-

ta nel punto .N.

e lafcia di fotto INF. maggiore , e più graue dell' .E N.

percioche eflendo fuppoiìe eguali .EH. & .HF.fi toglie

dall' . E H. la parte. N H. c fi aggiungne all’ .H F. di mo-

do che Tettando maggiore preuale con la fua grauez-

za all' .E N. eia tien eìeuata , non permettendo che per

fe (letta pofla tornar' all' equilibrio
;

il che bifognaua di-

moftrare. Si può ancor confermare almeno la prima par

te della prefente queftione, eflendo chequalfivogli pefo
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pofto nella libra
,
quanto più difcende tanto meno è gra-

ue, perchenel difcendere tempre fimuoue per vn arco

più obliquo , e così viene à mouerfi manco rettamente;

di che il contrario auuienenell’ accendere, per la qual co
fa quelli , che vendon le robbe à pefo, Tempre pongono
nella bilancia più quantità delie lor merci,chenon deue-

no, perleuarnedi poi nel dilcendere qual cola di più,

perche in quel tempo il pefo aggrauandoh
,
porge occa-

none di frode, edi guadagno.

Questione 111. Cap. VIH.

QV al è la cagione, che poca forza con T aiuto del

vette, o lieua muoue gran peli? maflime che vili ag-

giungne il pelo dell’ iftefla lieua ; condótta che con forza

più facilmente fi muouino quelle cofe che fono manco
ponderose , &: eflendo minore il pefo della cofa molla

tollendo via la lieua che aggiungendola, par certamente

cofa merauigliofa che fi polla muouere il pefo più facil-

mente dalla medefima forza infieme con la lieua che fen

za quella. Forfè nel modo che foluemmo la prima que-

ftione, riducendola libra al circolo, così adesfo potrem
foluere ancor la prelente, col ridurre la lieua alla libra,

e la libra al circolo? eflendo cofa chiariflìma,che la lieua

è vna certa libra, poiché l' appoggio o foftegno Tuo è in

luogo della trutina porta dalla parte di fotto, enellalie-.

ua 1 appoggio o foftegno è centro, come la trutina è cen-

tro nella libra; le parti della lieua come quelle dela libra

fono linee che procedeno dal centro , e col mouerfi i peli

deferiueno vn circolo. E fi come nella libra fi deuen por
due peli, vno per ciafcuna bilàcia , così fono due peli nel-

la lieua, vno che fi deue inalzare, l' altro t la forza moué-
te;la quale deprimendo& aggrauando fi confiderà come
pefo. Perche dunque s' è già prouato, che quanto c più

dittante vna linea dal centro , tanto più velocemente &
in conleguenza più facilmente dalla medefma forza c

mofla, perche deferiue maggior circolo, èneccflario che

fé bene la forza è poca e quali vn pelo di poco momento
non

lìgitized by Google
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non dimeno con l'aiuto della lunghezza della linea muo*
ue maggior pefo che non è lei, perche quanto paté il pe-
lò modo dal mouente. tanto per il contrario paté la lun-
ghezza dalla lunghezza, cioè in quel che il pelo (òpera
il pefo, la lunghezza è fuperata dalla lunghezza, effóndo
che il pefo modo, perche è maggiore della poca forza
che lo muoue, mouerebbe e potrebbe più di lei , ma per-
che tal forza aggraua &: abbaila vna linea più diftantc
dal centro, fedendo che da tai lunghezza non folo la fua
debolezza venghi ricompenfata, mà ancora aiutata,

&

ingagliardita da vantaggio;) che merauiglia dunque fcl

maggior pefo haurà molto minor potentiale perciò il

mouente dell idedo potere, tanto più facilmente moue*
rà, quanto farà più lungi dall' appoggio c foftegno, cioè
dal centro; le quali coìeiì dimoftrano in quefta figura.

nella quale! appoggio, o foftegno è fegnato.K. il pefo da
inalzare .C; la virtù o forza mouente .D. cornei cias-cuno può eder chiaro per le cole che habbiam già dette.

Questione IIII. Cap. IX.

N d b auuiene che i nochierio remiganti che
itanno nel mezo della naue,col vogare o remar loroS8l

°!i
n

!i

e
ii

tC la muouc
J

no c spingono auanti , che non
fÌ?r2r r

elk poppa ° dd,a Prora? iIch« è manifefto al
enio.toriepereheiJremo diuienquafi vna heua? il cui
oiicgno e il paiilchermo;chiamafi palifchermo vna cer-



Q^V EJ. M E C. D* \ l $ T, 47
ta tauoletca commefla Se incaftrata in modo chel remo
vi fi può appoggiare, e vi fi lega alle volte con alcune cin-

te o louatti, Se alle volte fono i palifchermi fatti in modo
che fenz' altro legame vi s'accomodano i remi fopra
aliai agiataméte per mezo d' alcune aperture che vi fono
e quelli coli fatti fono dai nauigati vulgarméte chiamati
forcelle. Il palifchermo dùque diuien lòftegno, fopra del
quale fi pofa Se appoggia il remo come vna lieua, del qua
le la parte dai Latini chiamata palmola, che da noi può
chiamarli paletta,procede dal palifchermo come da ccn
tro verfo l' acque riuolta* l'altra vie dérro alla nane verfo
colui che remiga d'acqua poi è in vece di quel pelò, che fi

deue mouere,Scil motore è l' iftelfo nocchiero o remiga-
tc.Perche duque con maggior celerità e facilità fi muoue
vn pefo con 1 aiuto della lieua quanto più il motore è di-

ttante dal fottegno (perche così la linea che parte dal cé-
tro diuien maggiore) &: il palifchermo eflendo foftegno
o appoggio diuien cétro, fegue che da quella parte la na-
uc fia dalnocchiero più pretto e più facilmente moda,
nellaqual parte fi dittenderà più lunga portione del re-

mo verfo il remigante cioè dal palifchermo dentro à i pa-
reti,e fponde della nane. Il che fenza dubbio auuienc nel
mezo della naue, perche iui effa naue clarghiflima, e
perciò maggior parte dei remi dall' vna eli' altra fponda
della naue li diftende dalla parte di dentro.Più vchemen-
tedunque, &: efficace farà in quel luogo lo fpinger della
naue che aiella poppa o nella prora, eflendo che la naue
fi muoue, perche fon percofli. Se appuntati i remi nell’

acque , le quali fono in vece del pefo da mouerfi col me-
zo della lieua; l'eftremità del remo volta al nocchiero fi

muoue verfo la parte d’ auanti, Se eflendo la naue con-
giunta col palifchermo auuicn e che inficine con quello
e (pinta verfo il luogo oue è inuiata l' eftremità del remo
che ftà dentro alla naue. Doue dunque il remo ributta in
dietro l' acque più lungi, iui parimente verfola parte op-
pofta, cioè verfo l'anteriore, è neceflario che fia mag-
giormente fpinta la naue.Mà allhora fon rimofle e ribut-
tate più lungi Tacque, che più facilmente fon molle

; il

che auuiene quando maggior parte del remo che fia pof-

fibilc
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libile dal palifchermo al remigante s'allunga es’inter-

pone
;
equefto per la larghezza della naue è chiariflìmo

auuenire nel mezo.E per tal cagione.i nocbieri del mezo
della naue.eflendograndiflìma partedel remo loro détto
dal palifchcrmo,fpingono la naue con moto gràdiflìmo;
il che bifognaua dimoftrare. Et è quella demortratione
così facile, che habbiam giudicato iouerchio delcnuerla
in figura. ìf p

QueftioneV. Cap. X.
'

'

QVal èlacaufache il timone eflendo cosi piccolo
e porto nel fine del nauilio, hà tanta forza che morto

da vnpiccol chiouoo manico, e davn fol homo, che
ancor non v' adopra tutte le forze, vengono per quello à
muouerfigrandiflìme moli di naui? chiamo io timone
quella tauoletta.che è porta verfo la poppa nel dorfo del-
la naue

,
per il cui moto e percuflìone eflendo l' acque

rettamente diuife,la naue non dimeno procede obliqua-
mente: forfè perche il timone è vna Iieua, il mare è il pe-
lò, il governatore è in luogo di mouente, l'appoggio.o fo-

ftegnoèquel nodo ganghero o cardine, oue è commeflo
il timone? il qual cardine è in luogo di centro di quel
cerchio che defcriuono di fotto e di fopra le eftremità
del rimone . Perche fi come il remo diuidendo traf*

uerfalmente il mare, e ributtandolo in dietro fpinge
la naue innanzi, così ancora il timone diuidédo il mare
rottamente e ributtàdoloda banda, muouela naue obli-
quamente; perche non riceue il mare per lo largo come
tà il remo, nondouendo muouer la naue verfo la parte
dinanzi, mi elfo com morto riceucndo l'acqua la fpinge
obliquamente, e perciò effendo l'acqua vn pefo , il timo-
ne fpinto da quello fpinge la naue al cótrario,perche l’ap-

poggio c collocato nella contraria parte, al quale eflendo
congionta equafi collegatala naueneceflariamcntelo fe

guita. Di modo che fel mare farà fpinto nella parte de-
liri, il cardine o appoggio procederà verfo la finiftra , fe-

gmro, com habbiam detto dalla naue. Perciocheil timo-
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ne eflendo accodato à quella obliquamente,la vien anco-
ra a far muoucre di mouimento obliquo. Mà il remo-
che per la larghezza entra nell'acqua rifpinto da quel-
la, Ipinge «1 nanilio rettamente.il timone poi è porto nell’
eftrema parte della naue, c non in quella di mezo, nènel-
la prima, perche moucndofi più predo la prima partedf
qual fi vegli cola moda

, è facile il muouerla nell' vlrima
parte.il che fi deue intender in quedo modo. ElTendo che
ogni cofa cótinua che fia moda facilifiìmo fia farla muo
uer obliquamele da quella edremità alla quale è congiò-
to jI motore ( parlo adedo del moro violento

) perche l ai
tra edremità fi trafpotta congrandirtìma celerità . Pero-
c

.
!i

C
u
m
iY

el,e
,

co/e che fi gettano o tirano,il moto lo-
ro indebolire nel fine, cosi nel fine della cofa continua
il moto fuo diuien piu debole , e la refidenza minore ; eda quella parte le cofe più facilmentefi fpingono, dalla
quale è maggior debolezza,e però minor refidenzajilche
lenza dubbio auuiene nel fuo fine, poiché la prima fua
parte è molto più veloce dellaltre,crvltima debolidìma,
e perciò è facilismo inuiarla nella partecòtraria . eque-
ita è la cagione per la quale il timone fi colloca ncllulti-ma parte della poppa. Oltre di quedo auuiene che fatta
quiui poca muratione.l'interuaflo dell'ultima parte,cioè
della prora(che vltima la podìam chiamarefe riguardar
vogliamo il principio del moto nella poppajdiuié molto
maggiore, e ciò auuiene percheil medeimo, o veraméte

maS£*or 1 *nce faràcòtenuto
riguarderà maggior bafe. Produchinfi per maggior chia-

rezza in
queda fi-

gura le li

nee. B C.
& . E D.
che s'in-

terfeghi-

nonelpfi
to.A.efie

ghe dalla parte di. CD 5 che dalla parte.E

G nee.
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nce B E. C D.G I.FH ;
come nella figura fi può vedercene-

la quale intédafi per la liighezza della naue la linea- E. D.

perla poppa il legno.E. perla prora il D. muouili la pop-

pa obliquamente con l'aiuto del timone fin a B. talché

trasferitala proranella contraria parte, la lunghezza del-

la naue vada (òpra la linea . B C.è cofa chiara che muta-

ta la poppa per così breue internai lo come c 1 E B. che la

prora hauràtrafcorfomolto maggiore fpatio, cioè la h-

nea.C D. e fi vede ancor mamfeftamente che il medefitn

angulo A. riguarda la bafe . C.D.il qual angulo nondime-

no prolungate le linee che lo comprendono riguarderà

maggior baie. G I. c fc ancor maggiormére faran prolun-

gate riguarderà 1 F H parimcte maggiore, e cosi Uicceni-

uaméte. Fatto dunque vn picciol moto nella poppa, lari

aliai grande nella prora,e quella è la caufa che il timone

fi accommoda in vna eltremità della naue; e lo pón-

gono più rollo nella poppa che nella prora per la ragio-

ne affegnata di fopra. E per le cofe che diremo potrà

ancora elTer chiaro perche fia maggiore il moto c“c 1

naue dalla parted'auanti,che non fono nfpinte indie*

tro l’acquedalla paletta del remo. La cagione c,che la

medefina grandezza mofla dalle medefme forze piu li

miiAna noiMrii rh<* non fi nell acqua • trouando nell a

mo moda
per aria

dallaparte

d auanti .

Màdclcri-
uianne la

figura , e

fia il remo
l'A B.il pa-

lifchermo
iLCleflrc
mità del

•D A

IC-
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remo,che è moffa dal nocchiero in aere Ha 1*Ajla palletta

che (là nel mare la.B. trasferitali dunque
( per efTempio )

l’.A per aere al luogo. D. nella parte delira , allhora le an-
cor il B. fi fufie mollò per aria farebbe peruenuto nell E.

I

ter interuallo.eguale all'. A. perche la linea. A D. è egua-
c alla E B mà poiché il.B. fianuoue per acqua , è necefla-
xio che per la maggior refiftenza fi muoui meno . Adun-
que non farà peruenuto all'E.nel tempo, che.A. farà arc-
uato al.D ma per efempio, farà giunto nel luogo F. per la

qual cofa ancora il. C. fi farà trasferito di fotro per la li-

nea.A B.cioèal fegno.G.& elsedo la linea.BF.minor dell’

A D. ancora la.G F. farà minor della. G D. per la fimilitu-

dine dei triangoli B G F. &c A G D. 1 quali fon limili , per
la quarta propofitione del fello libro d' Euclide, perche
gli angoli che fono al punto.G.elfendo contrapolli per la

X V. del primo degli elementi , è neceflario , che fieno
cquali, mà l'angulo F B G. perla. XXV1I1I. del primo è
eguale all'angulo' G A D. onde ancora gli altri due per la

XX Xll.propofitionedel primo fon eguali. Adunquelali
nea. F G.è minore della.G D.perche gli anguli equali qua-
to i lati che li comprendono più fi prolongano,tàto ntag-

f

;ior bali riguardano . 11 mezo poi fene flarà nel. G. lopra
a linea.A B. laquale per il moto fatto s è cangiata nella.

DF. perche il. C.che era mezoèneceflitato ad’andareal
contrario della paletta,che è nel mare , cioè veriò l'altra

parte del remo che è 1 A.e che non polli andare al luogo.
D.è cofa manifefta . Seguita dunque, chela detta naue
fi muoua , e fi trasferifea verfo il luogo, oue è il principio
del remo : che fel moto dell'acqua e dell' aere fuffe egua-
le il mezo reflarebbe nel. C. e tanto procederebbe la na-
ue,nella parte anteriore,quanto il mare fulTe flato dipin-
to e ributtato in dietro. In fimil modo poffiam prouare
l iftelTo del timone

;
il quale ( oltre che nella parte d'aua-

ti non giouarebbe punto , com'habbiam detto^ muoue
folamente la poppa obliqua mente,cioè verfo la parte có-
trana à quella veriò douefi trasfenlce Ja prora . Perche
fi come il palifchermo,& infieritela naue cantina verfola
medefma banda, verfola qualeèfpinta la parte fuperio-
re del remo, così ancora alla banda verfola quale èfpin-

-i. Gi 'tala
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ta la parte fuperior del timone cneceflario che parimen*

te il luo centro eia poppa à quello cógiunta fi trasferire.!»

mà il reftante della naue nò lèguira quefto moto, perche

la prora fi volgeal contrario . Se dunque alle volte vor-

remo nauigarà dritto verfo l’oriente, verlo l’oriente dob-
biamo fpinger la parte luperior del remo, nondimeno
quando vorremo, che la naue fi volga obliquarne te, cioè

periato verfo l’oriente, non verfo 1 oriente, mà verfo l’oc-

cafo fpingeremo la parte lùperior del timone • Perche al-

lhora volgendoli la prora vetlò l’oriente hauremo il cor-

fo defiderato , ettendo che la naue leguiti la prora non la

poppa. Perche doues’muia la prora,iui fi trasferifee tut-

ta la naue. vii

Quellione VI. C<*p. X /,

O Ndenafce che quanto l’antenna farà piùeleuata in

alto,con l’iftcfle vele.c nell’ittcflò modo fpiegate,c di

piùfpirandofi medefimo vento le naui vanno con tanto

maggior celerità 5 della qual cofapuò farefperientiacia-

feuno. Forfe che ancor queft effetto nafee dalla lieua?

perche l’arbore della naue diuien lieua , il cui lòftegno o
appoggio è la radice deH’arbore.cioè il.calcc,il luogo,o la

fedeoue è pianta ro. Il pefo chenuiouetfideue èliftefla

naue . Il motore è il fiato dei venti che gonfiano le vele.

Talchcefièndofigia dimoftrato , che quanto più lungi è

la virtù motrice dal foftegno dèli a lieua, tanto più velo-

cemente mouerà l’ifteffo pefo
,
perchela linea maggiore

che fi pane dal ce atro più velocemente figira nel delcri-

ner maggior circolo; (eguita dunque, che quanto più in

Ulto l’antenna chefofpendele veleatrauerlò dell arbore

s’accotterà al carchefio, gabbia ,
o lòmmità dell arbore,

che il vento gonfiando e diftendendo le vele, tanto più ve

locemenre muoui il pelò che eia naue. Perche quanto
più in altos’attaccheràl’antenna.tantopiùle vele larari

lontane dal foftegro, cioèdal calce dell aibore , c perciò

3a virtù mouentc eflfendo più dittante dal loftegno,il qua-

ìeè centro, più velocemente faràtnuoucilanaue.- fiche

infognaua dinaottrare.
° QVE-

i
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QucfHone VII. Cap . XIL

QVal è la caufa, che non hauendo vento da poppa.mà
per trauerfo della nane, n6 dimeno i nocchieri defi-

derandoil dritto corfo.comefel vento fpirafle da poppa;
raccolgono e reftrengonola parte della vela , che è ver-
fo la poppa , e facendo principale quella della prora, la
fpiegano, & allargano totalmente e con tutte le forze, e
pigliano il vento obliquamente da tutti i feni delle vele
nella prora f Forfè, che vogliono i nauiganti con il timo-
ne fpinger la naue contra vento, e fanno quanto s'è detto
acciò le forze del timone fi pareggino co quelle del ven-
to, perche da quello feguita , che non preualendo obli-
quamente alcuna di quelle forze, facendo nondimeno il

“vento imperala naue dalla, poppa eò dritto corfo fia fpin-

ta . Mà perche quando tua gran vento la forza del timo-
ne luperata dalla forza del vento nó può far quello effet-

to! è potrà farlo quando farà il vento minore
,
per quello

raccolgono la parte della vela che è verfo la poppa fpie-
gando 6c allargando quella di verfo la prora.e cosi hauen
<ilo repreffo parte del vento, con il timone fanno fòrza
nella parte contraria,onde auuienechequanto dalla vio-
lenza del vento la naue è (pinta ( perefempio ) nella par
te delira,tanto inlieme è rifpinta nella parte Anidra dalla
forza del timone, e volendo i nocchieri maggiormente
preualere alla violentia del vento,s’affaticano in aggraua-
renella cótraria parte con tutte le forze loro contrattan-
do,finche non preualendo alcuna di quelle fòrze c conti-
nuando il vento di fpingere,ù necefTarioche non potendo
obliquamente violentar la naue, per efler impedito. Anal-
mente la Ipinga rettamente, c fecondo il deAderio loro.
Ilchehabbiam propotto voler dichiarare. Di più la pre-
dente quellione A può referir alla lieua&alla libra, per-
che il vento c in vece del pelò, il timone del motore, il cen
^troè il mezo della naue, il qual non dimeno ù più vicino
alla prora perpoter piùfacilmente rcfiflcral vento, per-
che allhora A mouerà rettamente la nane,che le forze in-

sieme pareggiate coftituiranno quafi vn equilibrio.

QJE-

zed by Gt’fogle
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efilone Vili, (ap. X111.

I
L rifoluere la preferite ottaua queftione è molto diffi-

cile appretto d’Ariftotile,e che lia il vero vn certo intcr-

pretevi s’è intricato dentro . Peroche è coftume d alcuni

m?tre che la ftrada è facile, e piana di affaticarli có mag-
gior cura e follicitudine che non bifogna,mà fe alle volte

incorgono in qualche ofeura forefta, e ( come fuol auuc-

nire) s’incontrano in qualche diffidi viaggio, oue con

maggior (udore bilògnarebbe affaticarli,non prima s'ap-

prefenta loro l’afprezza del (ito,che li voltano in fuga, pi-

gliando la ftrada onde c faciliflìmo il caminare . E perciò

degli interpreti d‘ Ariftorile fono più eccellenti e lingula-

ri i Greci i quali dichiarano con piu parole le lentcntie

del Filofofo, che di maggior dichiarai ione hanno bifo-

gno. Onde piacefleà Dio, cheli trouaffe alcuno di
.
qn©*

f

;li antichi Greci fopra lequeftioni Mecaniche d'Ariftoti-

e, perciò che nò mi conuerrebbe addio durar tanta fati-

ca. Ma per tornar à propolito 1 ottaua queftione è tale.

Perche, tra tutte le figure le orbiculari ovogliam dirror-

to ide più facilmente li muoueno? Hà la prelentequcftio-

nedue parti, perche li può la figura circolare muouerin
tre modi, ouero intorno allafte, cioèfecondo leftrema

curuatura e circonferenza della rota mouendofi infieme

il centro, come auuienendle rote dei carri: Ouero intor-

no à vn centro fermo non mouédofi il cctro,come auuie-

ne in quelle roté che adoperiamo à cauar acqua dei p<M*

zi,& in quelle girelle da tirar peli che vulgarméte li chia-

mano taglie o fraglie . Ouero li muoue finalrnète vna fi-

gura circolare fecódo il piano del pauimcto flàdo pure il

centro fermo, nel qual modo fi raggirano le rote dei figu-

li o vafari . Eflendo dunque che le figure circolari fi polli-

no (conVhabbiam detto) muouerein tre maniere, auuie-

ne tempre il;medefmo in qual fi vogli maniera fi muoui-

no.cioè fi muoueno più facilméte dell’alrte figure . Forte

che nel primo modoqucfte figure fon preftiflime,perche

toccalo il piano , ola l'uperficie con pochillima parte di

loro fi come il circolo la tocca invn punto, perche nelle

cofc

edby Googi
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cofc naturali fcome habbiam prouato di fopra)non fi ri-

trouano.e nó riefcon lempre quelle cole, che nelle mate-

matiche fi concludon per neceffarie. Mà ancorché i corpi

naturali rotondi o orbiculari, non pofiin toccare il piano,

in va lol punto, come auuerebbe tollcndo via la materia
naturale;nondimeno quelli corpi lo toccano con mino?
parte di loro che qual ti vogli altra figura materiale. Son
dunque preftilfiminel moto,perche có poca parte di loro

toccano la fuperficie. Dipiùquelloauuiene, perche nò
hanno incontro,e non vrtano, cffendo tra la figura el pia-

no della terra eleuatol'angulo, il quale è minor di tutti

gli altri anguli,collituito dal giro di quello corpo
, e dalla

fuperficie piana , e chiamali angulo del contatto. Mà nel

corpo quadrato (per eflcmpio ) neceflariamente auuie-

neche toccando qual fi vogli degli anguli la fuperficie

pianaci medefmorelli tutto depreiTo da vna parte nella

fuperficie, ( Chiamo addio angulo tutta l jnclinatio-

ne, o accollamento delle linee che lo collituifcono ) e

per quello ad ogni piccola cofa ènecellarioche inciam-

pi, il che nei corpi rotondi per effere l’angulo eleuato nò
auuerrà ; i quali corpi di più in qual fi vogli mole che fi

rincontrino la toccano fecondo vna fua minima parte;

che fe le lor fuperficie fulfer di linee rette bifognarebbe,

che fulTer tocche in gra parte di tal rettitudine fe ben du-

que alle volte vrtaranno, nondimeno fi moueranno fem*

E
re, eflfendo che in vn fol punto, o, per dir meglio, in vna
reue fuperficie tocchino gli impedimenti che gli vengo-

no incontro . A quello s’aggiugne, che verfo quella parte

il motore muoue più facilmente, alla quale il pefocin-
dinato e pronto ad andare, màchi muoue cofe rotonde
dalindinationedel pefoloroè lempre aiutato: perche
quando il diametro del circolo farà l'opra alla fuperficie

piana à piombo , farà il piano tocco dal circolo quali in

vn punto , rellcrà dall’vna parte e dall'altra del diametro
pelo eguale. Allhorada forza molto piccola potrà eficr

mollo quello corpo rotondo, perche tocca il piano quali

in vn punto fopra del qual fi pofa , che fpinto che farà tal

corpo in qual lì vogli banda, fubito, rimoflò il diametro
di quel punto la fua parte fuperiores’inchinarà alla ban-

da me-
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da medefima,e ficco il pefodella parte contigua, appreA

fo della quale feguirà il pefo dell' altra parte contigua,e

così di mano in mano , talché fuccedenao Tempre le par-

ti, &aggiugnendograuezza alle precedenti o uogliamo
dir impeto,con pochilfima fatica il principiato moto, an
corconminor potenza di quella, che prima lo concitò,

continuamente fi perpetuarà, perche qual fia cofafacilifi-

fimaméte verfo quella banda nceue il moto verfo laqua-

le è pronta ad andare per propria indinatione: come per

contrario difficilmente fi muoueno tutte le cofe verfo la

{

>arte contraria all intrinfeca Tua indinatione. E quella è

a cagione, che i maggior circoli più facilméte dalla me*
defina forza fon molli,e più facilméte tirano i pefi che nó
fanno i minori; e per qllo ancora quelfifteflò circolo che

qualche particolar forza non potrà muouere accommo-
aato dentro ad vn cerchio maggiore , dalla medefima for

za che muoue il maggiore è manifello che farà mollò.

Della qual cofa affermiamo elfer cagione quella inclina-

tione& impeto che habbiam detto; perche langulodcl

circolo maggiore allangolodel minore hà vna certa in-

dinatione,o vogliamo dir propcnzione,e con certo impe-
to& indinatione foprabbonda, e preuale à quello . E tali

inclinationi degli angoli, che fono nei circoli maggiori à

quelli de minori han l'emper quella ragione o proportio-

ne che hanno fcambieuolmente i diametri dei lor drco-

li . Chiamo in quello calo angulo tutta i'inchinationeo

accollamento delle linee che lo coftituifcono.ancorch'io

fappia che propriamente fi chiama angulo quella fola in?

chinatione, c contatto non riguardando e non pigliando

la lunghezza o breiutà delle linee Però il medefim angu-

lo nel centro del circolo,ancorché il circolo diuenilTegra-

dilfimo,riguarda e le maggiori e le minor parti di circon

ferenza che li fon contrapoftc. Ma in quello luogo gli

angoli fi deuen intendere con tutte le linee, e con tutto lo

fpatioche quelle comprendono nel modo che habbiam
detto,come anco fono Intefi da Arillotile . Hanno dun-

que gli angulidei circoli maggiori prefi in quella manie-

ra,vn certo impeto oltre à quelli dei minori, & aggiungò

à quelli vna certa grauezza pronta al moto,intendendofi
pero
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però nei cerchi,che fon d'intorno aHifteflò cctro.De iqua-

li il maggior è d ifpofto vcrfo i minor circoli che contiene
dentro di fe nell'ifteflo modo.cioè hà vcrfo di quelli ( che
fono infiniti ) l'iftefla inclinatione

, cfoprabonda loro có
il medcfim'impetoje perciò il maggior circolo con ragio
ne è molto facile à muouere . Dcfcriuiamo la figura , ac-
ciò le cofc dette fieno più chiare . Nella quale il cerchio.

ABC D.tocchi la linea
EF.nelpunto.Djcfia
dentro il circolo mino
re.I aLM. intorno al-

lineilo eétro.O.’e tiri-

fila linea. O N G
; che

faccia còla. O LC nel
maggior circolo l' an-
gulo-G O C.nel mino-
rel angulo.NOLjcioè
con l allargare che fan
nolcfopradctte linee.

.
Kora al minor angulo
NOL. hà inclina tio-

ne, &: aegiugne pron;

OJ

oì

r:

SK
ilo

rtn

-rii

1

B

il \
1 H -

N \c \

r v kjf a|
r* \j

\
:rNuri , 0P< •

F iUbì>d,.:rWm
/ OnlO^ #

f
!

j nc, oc 3^iu^nc pron*
rezza al moto l'angulo maggiore- G O C,eTo foprauanza
d'impeto perquaqto èia parrefua-G NLC. purcheinré-
diamogli angoli nel modo, che habbiam ragionato. L ai
ire cole dette di fopra per le ftefle nella figpra fon chiare,
cioè quanto se detto dell' angulo del contatto nel punto
D.e dell’altrecofeiehehabbiamonarrate, talché, pollia-
mo aftcnerci da farne più lunga rcpetitione. Per quella
ìnchinationejgrauezza,© impeto,chehabbiamo dichia-

degli anguli a eli, anguli , così ancora ( ilch^è
forte lifteffo) delle parti del circolo, chefuccedeno nel
moto Aio à quelle che andonno auanti , hanno creduto
alcuni, chela linea del circolo, ouero la circonfercntia
perpetuamente fi muouijpcrche fi come quelle cole,che
con egual forze contraiamo non prcualendo alcuna del-
le parti, è neceffario che ftien ferme , così per il contrario
quell e,che s aiutano l una l'altra con l’impeto& inchina
tioa loro (ipenfano coftoro che perpetuamente fi muoui
srl .1 “’H no.
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no . Alla cui opinione e ragione non contrattando Anno-
tile , nè iaintendo contrattare. Solamente dirò fuetto,

che le intendono 11 cerchio attratto dalla materia nani*

rale è aleutamente mariifefto che non fi muoue , fel in*

tendono con la mareria,chi non vede che fé dali'inclina-»

tione o propéfionc che habbiamo detto fi potette perau-
uentura cócludere quato dicono, con tutto ciò dall' indi-

nationeegranezza^priachehàno tutte le cofc natura-

li che fongraui j
oleggiere appetirono fecondo la natu-

ra loro il moto retto, & à quel luogo inclinano, o brama-
no di perutenirevoue diuengop perfette. Ne fi deue ripor-

re tri i corpi celefti quello moto che denota qualche pó-

derofità.per efler quelli fciolti e liberi d'ogni grauezza; 6C.

tantofia dettodi quello. Quanto appartiene all'altra par

tè
rdélIa'qbeftiòhe,cJdàndoìI ricercaua qual fuffe la càufa

pterctfele'fHjhTe rotonde, non folo quando fi raggirano

mtorno àll a(Te,o :fecohdo la curuatura c circonferenza lo

réifrmuouenocon grandiflima facilità , come habbiam
cftthiaratoriella prima parte della queftìone, mà ancora
perche intéraiehéi$medettm'efffettQ negli altri due moti
della figlila totondà, cioè quado fi rn uou cìntornò adim
ectro fitto e fermo,--còme le rotelle chiamate taglie, e quan-

do fi muoue fecondo il piano cioè equidiftameal paui-

jrtènco , dòfhe fi raggirano1 le roto dei'figuMn Forfè che
quatto amiiene,no perchetocchinolafuperficie.oglim-

pédimOnli1 èOnpldciola portiohe di loro, tomeha43bianà

detto aulire nella priòr* pàrte della queftìone,mà per

altra cagione dichiarata nei capitoli partati , cioè perette

fi circolò è compòrto di due moti d'uno naturale,dell’al-

tro hon Hatnrale;all'uno dei quali cioè al naturale è fem-

pre inclinato e pronto , e però mouédofi quafi per fe defi-

lò di moto naturale, quelli che lo molleranno in giro,mo
ueranno quafi vija' cola mottaper fe fletta e farann'aiuta-

ti dalla lua prontezza , &£ inclinatione. Mà il motoo tra-

fportamento obliquo che non gli è naturale, è neceffirio

chefia totalmente prodotto dal inoliente eftrinfeco, e

nel produrlo& dorarlo non folo non vien aiutato il mo
tore.mà mouendocontral’indination del cerchio lente

impedimento. Manifeftamente dunque fi può conclude-
re che
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te che non fenzi cagione le figure rotonde , in qual fi vo-

g
li modo fi muourno.fi muoueno più facilmente . il che
auamo propofto voler dichiarare.

OttepioniXI. Cap. XIIII.
*

'
•

' ' ‘ ' 1

.

,J c ; ‘
*1

A Cciò più chiaro apparifca il contenuto della prefen*

te nona queftione , ed‘ alcun' altre che feguitan ap-

preflo è da auuertire che oltre alle rotelle,dalli Architetti

chiamate taglie,cioèqueiriftrumentomecanico da tirar

peli, ouefon indufe e comprefe molte girelle o carriole,

perle qualis'auuolgono e riportano le nmi,& aiutandoli

fcambieuolmente l una l'altra eleuano& inalzano i peli

più facilmente che fe fi adoperafle vna rota fola comefi
febei pozzi. Dicodi più che oltre àquefte taglie fi troua
Vn altroiftrumentomecanico,ilquale(forfeperla fimi-

litudine che hà con vn modo di fcriuer lettcre.che vfaua-

noi Lacedemoni jouero con vn ferpentedi quello no-
me,che fi troua in Africa da Solino al cap. 29 . ricordato)

t chiamato Scitala . Sono le Sdraie di tre maniere, la pri-

ma , che è chiamata vulgarmentenafpoo burbara , è vn
legno lungo, e rotondo, che hà in vna ellremirào in am-
beduievn ferro rirconflellò o torto,al quale s'adatta la po-
tenza motiua , e ci feruiamo d ello ad inalzar i pefi ac-

comodandoli attorno la fune, e pigliando quel ferro, co-

me filile vn manico , e fe fa di bifogno adoperando tutte

le forze còri il girarlo, e volgerlo à torno inalziamo gran-
dilfime moIi.Mà più póderofe, e maggiori s'inalbano con
la feconda forte di fatale,che da Vitruuio e chiamata Et

-

gata,edal vulgo Argano. 11 quale è ùmilmente vn legno
lungo e rotondo, mà in luogo del manico rintorto di fer-

ro cne è nella burbara, in quello fi mette vnoo più legni
lunghi e mobili, chelopaflano per trauerfb o in croce , i

qua h con forza girati , coni a uuolger la fune che per le ta

glie fi riporta, muoueno facilmente qual fi vogli gran pe-
lo . Mà della terza forte di fcitale , e della lor deferittione

hauremo bifogno nella queftione vndccima . Della pri-

ma, e feconda fi fa mentionein quella , la qual nò è mol-
to diffinule dalla precedente , e dice così . Che vuol dire,

H 1 che
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che 1 pcfi e le moli, che per mezzo di maggior circolo fo-

no eleuateo tirare , come per ei'empio uajuotc, girelle,

burbare,o argani più grandi fi muoueno più facilmente,
e più predo, che Icfuffer tirate da minori? forfè perche,
quanto è maggior la linea,che procede dal centro in tem
po eguale trai corre maggior interinilo ? Per la qual ca-

S
ione tiràdo egual pelo , ouero il medefmo pefo le taglie,

urbare, o argani maggiori come habbiam prouato , ag-

girandoli, piu facilmente ancora eleuaranno il pefo, per-

che più lunghe fono in cotali ifirumcnti le linee che pro-
cedono dal centro. *

Queftione X, Cap. XV.
.V * ./ '

t I! . i i

r
)

O Ndeauuiene, che fe alcuna grauezzafarà foprapo-
fta alle libre che non hanno iopra le bilance altro pe

fo,fi mouerannopiù facilmentcche le c(Tendoni prima
pofato qualche pefo , dilpiù vifi aggiugneffe nuouo pefo?
Et ancora le libre fatte di piu grane materia, purché con-
uenghino nel reftante

,
più difficilmente fi muoueno che

quelle che fon compofie di materia men graue; come et
fendo di ferro,e di legno, perche il legno, perla mifiion
dell aere è piu leggiero del ferro . In oltre le rote, d'altre
cofe limili efiendo pi ù graui ,

più difficilmente fi muoue-
no che le manco graui t Forfè che le cofe graui non folo

fi muoueno difficilmente al conrrano,cioèalTin sù.eflen

do cotal moto oppoffo alla natura loro , mà tal difficulti

gliauuiene ancora nel mouimento obliquo, perche ne
anco quello gli c narurale,eflendo le cofe graui inclinate,

e pronte al calar à baffo . Perche dunque e difficile muo-
uer vn pefo verfo quella parte|, verfo la qual non vada na
turalmente, c perii contrario facile il muoucrlo verfo la

parte , alia quale è inclinato , feguita che con difficultà (i

polli muouere & in alto & obliquamente , e con tanto
maggior difficultà,quanto il pefo è maggiore. Perilche le

libre di legno faranno abbattiate dal medefimo pefo più

predo,e più facilmente,che quelle di rame,o di ferro.e di

più alcuna cofa di poco pefo non mouerà la libra di ferro

che abbatterà quella di legno , perche le cofe graui s'inal-

zano
li; ^
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aahòTcòm'habbitm detto/ diffìcilmente, e perclòanco'
ra piùrtkrdili moucranno le rote più graui,che( perdenti

pio ; ha uranno le ipondc o l' eftremiu ferrate ,
per il dif*

ficil mouimento Obliquo dellccofe pondcroie,che Cc fuf-

fcr fatte puramente di.legno.

:*b r ,Quefilone XI.

P Oco di fopra habbiam affermato ritrouarfi tre forti di

fcitale,vna,che volgarmente è chiamata burbara, l’al-

tra argano, delle quali se ragionato d baftanza nella no*

na quell ione . la terza èditta d'un certo legno.il quale efi

fendo oblongoe torneggiato.hà in ciafcuna^eftremiti al-

cune rotelle, che afìimiglikted quelle dei carri farebbeno
molto piccole Quefte comincile

, & affìffe àquel legno
infìemc neccfìa riamente fi muoueno 11 qual iftrumento

non ritrouo con qual nome vulgarmente fi chiami, só be
ne,che tali fcitale fono molto in vfo in molte ville del te-

nitorio Senefe; ouefabricano alcune carrette per portar

letame ad ingranar i campi lotto le quali carrette accom*
modano per trauerlo cotali fcitale , che diuenute atteà

fe medefime con minor impedimento, e perciò più facil-

mente portano i peli che nò fanno i'carri. Mà fi loro ima-
ginato alcuni che alle nominate lcitalefia limile quel-

liftrumento, conche fi trafportano le barchette dal fiu-

me della Brenta alle lagune diftanti da Venetia cinque
miglia, luogo detto vulgarmerite Zafofina.i Nondime-
no quella machina non è totalmente Amile alla fcita-

la da noi defccitta,perche hà da ogni parte le rote di aliai

maggior giro chenon è il legno al quale s'appoggiano 6fi

aggrauano le barche da tralportare,e di piu il moto di co-
tal ruote è feparato dal moto dell’ ìftelfo legno : Tali du-
ue ì quali habbiamo deferitte fono le fcitale, delle quali

fa mentione nella prefentequeftione, la quale è di que-
llo tenore Che vuol dire che (opra le fcitale, piùfacilmc-
te fi portano i peli che fopra i carri , fe bene i carri hanno
le rote grandi, e quefte piccole ì Forfè perche le fcitale

non fono da cos’alcuna ritardate , cioè da nefluna cofa è
impedito il moto loro, comefuol auuenire nei carri. Per-

che

.ttl C ? ti

Cap. XVI.
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che i pefi che fopraicàrri fi pongono, prèmono radette
le roteda Ha'quripreflrone vengon ritardate molto . Per-
che eflfenido di (òpra grauàte dall arte per il pefo foprapo-
fio, fi volgeno piùdiffitfiimentevlaqual difficultà diuien
tanto maggiore,quanto laflepateiancora obliquamente,
cioè dalle bande. Chiamali affé quel legno cheèvnitoà
i centri di’ambedue lerotè, al quale èffe rote fon commef-
fe, eie foftiene l’uni all’incontro dell'altra. II qual legno
nei carri è cola chiara,.che vien aggeauato cdal carro e
dal pefo foprapofto . Uche vediamo auuenire molto di-
ariamente nelle fatale, percheron morte di fopra dalla
forza attraente , & anco è aiutatoci moto loro dal (òpra*
porto pefo,per la indiaadònec prontezza dichiarata da
noi nel Cap.XIIhpertiie in ambedue qucftejparti, cioè di
fopra,ediiòttóòildrcolofpmto,ec»irimoflo. .-> ..

.
Quefìionc X II, Cap. XVII.

- 1
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Èrebo più lungi fi fpingonoi fallì daitorcofe da trar- •

A re^e lanciare con; lairomba^ehe non fi fa con manò
follmente? Ertcndo niallime,' che colui che tira afferri
meglio, con la mano il pefada trarre ychetandolo ift»

fpende con la fromba . È diipiufiiggiugne
, che il tiratoi

d'i fromba miiouc due pefi , cioè la fromba e la cofa che
tira, che lenza fromba muoue fidamente vn pefo. Forfè
perche nella fròmba le Cofe da trarre fi titano agitate pri-

mae coniinoffe, percioche sfrombolatoti prima che tiri-

no ruotano ègirano la fromba, di modocheil fafibvfcen-
dodi quella elee fuori c li muoue d'un moto concitato
ptinra Che quaridojefee della, mano partendoli dalla
quietenon auurenel iHerto, perctoche non èchvdubiti
che tutte le colè mentre fonoin moro più facilmente,!!
muouino che fedi fubito vfciffero dalla quiete, il cheè
parimente mani Fello al.lènfo, vedendo noi che pochiffi-
ma forza aggiugne miono moto ad alcun pefo che prima
fi moucua ; che nelprincipio del mouimentojfarcbbe fta

to bifogào di molto maggiorforza, ad introdurui tal mó
lo, perche ciafcùno potrà continuare il mouimento del-

I iftellò pefopiù facilmente che non fu morto da princi-

pio.

Sr,
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piò. Et oltre à quella ragione portiamo addiime àrteoc-T

vflhkraper foluerla proporti queftionc riducerrdo.il tòt-,

to àlià libra oaero alle luiee dcbcircolo : potò che. nell; v-t

fo della tromba fo mano dioica cétr^ela,trombài) può
dir làllnea che dal centro procede.Ferchcdupquc,quanj
to la linea ché procededàl centro fdrà più. lunga:tempre
fi mouerà tanto più velocemente; e così più pigramente
effondo al centro più vicifia,èneceflario che il trarre che
fi fo con la mano fia manco vigorofo,più difficile, c.per-»

ciò più tardo che non farebbe con l’aiuto delia fropxba..

Oncfeil failò tratto coti la fromba anderà più iun^i che fel

rhauertemo tratto Conta mano.

QueftoneXlII. (ap. XVIII.
IL giogojfignifica molte cèfo , nià Per quanto appartie^

ine aHa purdente queftione,è vn inltrumeta di legno ob-

longo e jTOtódo,nel quatti teffitori con J aiutò dei collopi

che vulgarméte fi caiaipano ftanghette.auuolgono le lor

tele, fono le ftaghpttelegni affai fottili,da i quali,come da
iieue , tal giogotrapa(fato fi raggira e fi volge ; come può
chùco apparire in quella figura. Nella, quale il giogo è

•fftmpoV- •-
fi il ! > - ....... u.ri
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te più lunghe più facilmente che le piu corte fi volgono
incorno al medefimo giogo > Forfè perche le Vanghette
fono lieue , i fodegni delle quali fono i forami * onde par-

lando da ambedue le parti fono equididanti dal centro;

peròche il giogo tiene il luogo di centro, emailime nei

luogo dei fori . Perche dunque le linee che procedon dal
cenrro,quanto fon più lunghe , tanto più predo , e piu fa-

cilmente dalla medefma forza fi muoueno e fi raggirano
deferiuendo maggior circolo; di qui è che le danghette
maggiori fi volgcno più facilmente.che le minori;perche
la ftanghctta.H G.efTendo vnalieua hà il centro pel pun-
to.C.aTquale èequididantedaogni banda. Quanto piu
dunqueli allungaranno le parfi della lieua,cioè,CH.

C G.difegneranno circoli tanto maggiori,e perciò piùfa-

eilmente e più preda fi potranno muoucre, e volger at-

torno, el medefimo fi deue dire della danghetta DF. Mà
quanto appartiene alla feconda |>àrte'della quediòne,cir-

caàqnel che riguarda il tirar 1 pefi, fono piu forti di fu c-

cule, come fi può veder appredò Vitruuio: mà pér quàh-
to ricerca U propofito nodro.fi deue auiiertifecheridrùi

mento chiamato luccnla fi compotìed’un legno oblongo
erotondo .trapaflatòdadueoda più lieue danghefte af

manouelle.che dall una e l'altra parte fi difeodano egual-

mente. Queda fuccula mentre fi gira, mentre fi rauuol-

ge attorno la fune,inalza con l’aiuto delle taglie grandiffi-

mi pefi . Del qual idruméto fi vagliono ancor? quelli che
voglion totalmente votati pozzi.&inquCdocalo il chia-

mano conocchia . S accontivioda e daDilifce quedo idru-

nvento con quattro trauicelli fitti àeco trimoda ti in ter-

raàduepcr parte, perla qual cagione i Greci chiamano
la fuccula quali che iafia limile advn fornaro. e per

ridetta cagione i Latini han chiamato tal idrumento fuc-

cula, quali fi raflìmigK ad vna troia
5
i vulgari quando è

accommodata «nel modo fopradettola chiamano uer-

rocchio
,
quando l'adoprano per metter fotto alle cofe

grauicHc voglion tirare lo chiamano currulo, o curio,

qnandcvJ’adoprand a cariar acqua ,
lachiamaitodcome

s'c.detooj conocchia. Hàla fuccula di più vicino alle fup

cùrcuma alcuni ritegni o gatelli accomodati accioche

t

1 ' r
nel girare
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nelgirare non cfca del luogo fuo.mà rcfti dritta dentro

de luoi trauicelli,i quali tono alle volte dilpofti talmente;

che nella parte di lopra fi loftengono l un l'altro , e legati

bene infiemc loftengono le taglie dadeuari-pefi. Mà
quando legrauezze li deueno tirar da banda, e non in al*

to quelle fuccule fi adattano in altra politura diuevla da
quel che habbiamo ragionato di fopra,perche non fi pò-
gono equidillanti alla terra,mà più tofto perpendicolari,

talché così non fi raggirano in su in giu, mà fono dalle

ftangiette aguifa d àrgani girate per trauerfo , le [quali

ftanghette fono come i raggi nella rota . e cotal machina
eretta edrizzata in quello modo hò veduto ìoin vn cer*

to borgo non lontanoda Padoua.che chiamano Strà,oue

per la diuifion della Bren ta,raccolgono l acquè del fiume
con aprire e ferrare alcune porte,e poi la rilalciano acciò

le bar .he polfin palTar più commodaméte e quello apri-

re fi là con l'aiuto della defcritta machina. £ dunque la fe-

conda parte della qucllione, onde auuiene chelefucco-
le più lottili

,
più facilmente fi volgono che le più grolfe ?

forfèperche la fucculla, cioè quel legno rotondo palfato

dalle ftanghette, come da lieue , la verlò di quelle offitio

di centro, perche da elfo le parti delle ftàghette deri uano
prolungate da ogni banda come da centro . Perche dun-
que, quanto più lunghe faran le linee procedenti dal cen-

tro, tanto più facilmente li gireranno attornoi'come mol-
te volte habbiam detto J elTendo la fuccola fonile ven-

gono da quella come da centro ad efferpiùdiftanti.fe-

guita che quanto più fottile farà la fuccula.più facilmen-
te fi poflfa girare, perciò che quella c la cagione chemi-
nor partedellelicucs'afcondedentroàlei, e che le parti
o eftremità d'elle heue,fon piùdiftanti dal centro.

Questione Xfìtti CaJ>. XIX.

Q Valèla cagione chealcuno rompe al ginocchio vn
legno della medefma lunghezza, e robuftezza

,
pi-

gliando le eftremità di quello con le mani, e difeoftando-
fedall una e dall'altra banda dal ginocchio egualmente^
fa quello con maggior facilità chele voltile romperlo

1 metten-
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mettendole mani in nel legno vicino al ginocchio? E di
più, le vorrà fpezzarlo con appoggiarlo in terra,o có met-
terai (opra vn piede , lo romperà piu facilmente allonta-

nando dal piede la mano con la qual tiene il l^gno, che fe

lapproflìmarte à quello ? Forfè perche il ginocchio è cen-
tro e le parti del legno , che da ogni bàda lì dilcoftano dal
ginocchio (òn linee, che procedono dal centro, le quali
più facilmente e più velocemenre fi muoueno quando
lon maggiori, e tanto maggiori (arano, quarto più le ma-
ni faranno allontanatedal ginocchio . Mà il moro piu ve-

loce e vehemente fa maggior frattura che non può fare il

tardo e languido. La medefima cagione poniamo ad-
durre (c douiam romper i legni con (appuntarli in terra

e poru i (opra il piede,perche così il piede è centro, e quit-

to più la mano che dene far il mouimenro s'allontanerà

dal piede, tanto farà piu veloce il mouimento;però che là

linea che procededal centrodiuien maggiore, e perciò
piu facile la rottura come è manifefio.

Quefitorte XV. Cap. XX .
1

O Nde auuiene,che vicino ài liti marittimi, quelle

cofe che fi chiamano in Greco croce (perche nói
Latini nè noi gli habbiam dato nome J lòno di figura ro-

tonda, efiendo che nel principio loro fianocom porte di

farti angulari e di fragmenti d'oftriche J Chiamanfi croce

alcune reliquie, che negli ertremi liti fon lanate dall on-
de, comporte di fragmenti di farti , di legni d'oftriche, e

di fimil cofe, che per la continua attritione& agitatione

fon ridotte à forma sferica , feemando fempre finche to-

talmente fi diflòlueno. Inuertighiamodunque la cagio-

ne diqueft'eflfetto : Mà forfè che la cagione farà, perchele

cofe più diftanti dal mezo commorte dalla medefima
forzafemprefi muoueno più velocemente. Mà il mezo
di tutte le cofe che fi girano à tondo diuenta di quelle cen
tro.e l'interuallo che c dal me2o all'eftremità di uien li nca

che procede dal centro. Perche dunque la linea più lon-

tana dal centro , agitata da egual impero in tempo egua-

le deferiuemaggior circolo 5 è quella cola che in tempo
eguale
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eguale trapalla maggior interuallolìmuoue più veloce-
mente^ le cole, che più velocemente fi muoueno fanno
maggior impeto,e perciò co maggior impeto ancora lon
ributtate e dalla rcliftcnza rintuzzate e rotte. Seguita du-
que.che delle parti delle colè che fi muoueno, quelle di-
uenghino prima sferali che fon più lontane dal centro* il

che nei corpi angulari auuiene agl’anguli che fon piùlun-

S
i dal centro. Quando dunqueglanguli patifcono que-
o, è necdTario chele cole cheli muoueno diuenghin

rotonde. Quello medefmp auuiene non lòlo quando il

moto è circolare,mà occorre l iftelTo nel moto retto, pcr-
cheogni eftrinleca refifienza Tempre vi incontro prima
all'eftreme &c vltime parti che prima polli aliai tare , che
non fa alle interiori c più nafcofe. & elfendo gli anguli
cftremità, cioè più lontani dal mezoche non fono l’altrc
parti , fcguita neceflariamente che Tentino maggior lefio-
ne, elleno rintuzzane l punta ti

;
e per ciòi corpi che li

muoueno e fono agitati criuoltidiue gon rotondi neccf-
fariamente. Perla qual cagione la grandine, quanto dir
fcédedapiùalta partedell aere Tempre c tanto piùroron-
da. Le croce dunque,cioè quelle reliquie di pietre o d'o»
uriche , le quali lì ntrouano nei liti per la continua agita-
none del Hallo ereflullò del mare, eQendo che le parti
cftremc per la detta cauTa liconTumino eli logrino pri-
ma, farà necellario che finalmente fi riduchino alla fòr-
ma sferica. Perche le parti piu difianti dal centro Tono
piu ipeflo agitate e corninone; le quali finalmente attrite
econfumatenon loprauanzano l'altre , &: occorrendo I‘i-

Xlefloda qgni bandae d ognintorno gli angoli Tuanifco-
no efalciano il refiante vn globo rotondo.

Qucfiione XVI. Cap. XXI.

C He vuol dire che i legni, quanto più lon lunghi, tanto
più fon deboli & infermi;& elettati in alto li torcano»

e s'incuruano maggiormente che nò fanno i manco lun-
ghi? E quello auuiene, ancorché il legno piu breue, co-
me per elempio di due cubiti, Ita lòttile,&: infermo e l’al-

tro,chc per efempio fia trenta cubiti,lìa groflo . Forfè che
I a qiun-
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quando quefti legni fi inalzano la parte piu profilmi alla
mano,oue fi fa la forza e l’impeto di tutto il legno dime»
ne il foftegno della lieua , el pefo farà l'altra eftremità del
legno,laqual fideu'inalzareda lunghezza che refta in me-
zo tra l una e 1 altra eftremità tiene il luogo di lieua . Se
dunque vn fimi! legno s'eleuarà con la mano da vnatefta
o pure piti vicino al mezzo fempre quanto piu lunga farà
la portionedel legno feparata dalla mano,tanto piu pre-
fto, perla maggior diftanza dal centro conia propria gra-
uezza &: inclinatione, cioè perla fua naturai ponderofità
fi mouerà al baffo, e perciò fi piegherà maggiormente;
Perche quanto è piu diftàtedal foftegno è neceflario che
tantopiufi pieghi,e perche di fua naturale cofe grami!
muoueno al ba(Io,rinclinatione egrauezza di quefta lie-

ua, in tal cafo.farà in luogo di mouente,& l'altra eftremi*
tà del legno, che farà piu b rene,cioè s'allontanerà manco
dalla mano, farà forza nella parte contraria. Se dunque il

legno che fi deue leuar da terra farà fleftìbile o leuandolo
fu con mano, opofandolo con vnatefta in terra, fempre
l'altra eftremità

,
quanto farà piu lungi e dal foftegno al

qual s'appoggia piulótana per neceftìtà fi piegherà- mag-
giormente aggrauata e moda dal proprio pefo. 11 che
nei legni molto corti non auuieue, perche le eftremità
loro fon vicine al foftegno fermo , e perciò non fi poflòn
torcere. ; '•

QuestioneXVII. Cap. XXII.

I
L cuneo oueroZeppa , è vn iftrumento di legno o di
ferro, col mezodel quale fiamo mirabilmente aiutati

nel fenderi traui & altri legni groftì : Percheda vna par-

te è così angufto e fottile.cho gì'entram qual fi vogli ben
piccola apertura, la qual fottiglezza ingrofiando à poco à
poco,termina finalmente in buona groffezza. Hàdadue
bade vna fupèrficie piana quadragolareoblonga; le qua-
li due fuperficie non fono frà diloro cquidiftanti, mà fon
congiunte infieme da due fuperficie triangolari che ter-

minano nella detta anguftia . Nella parte Superiore èvna
fuperficie piana quadrangulare . Del qual iftrumento de-

fermila
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fcriuifila prcfcnte fi-

gura , e Ha il cuneo
ABCH KM. Il qua-

le entrando per la

parte BH.invnaftret

ta feflura della mole
che fi deue fendere, e

dalla parte AC K M.
percoflò di gran col

pi fi muoue dentro

r alla mole e la sfende$

è dunque la queftione di quello tenore. Onde procede»

che effcndo il cuneo eosì piccolo, fendenondimeno mo-

li cosi grandi, e fà così valida e vehemente ìmpreflione ì

Forfè perche nel cuneo fonodue lieue contrarie 1 una all

altra anco due foftegni e due pefi& vn mouente folo

ferue ad ambedue le lieue,e i foftegni o appoggi loro P«
la contrapofta forza foncommofU c leuati di luogo. De-

fcriuifi la figura. Nella quale Oa la mole, degno da feo-

dcre la.GDEF.e fia il cuneo. ABC. cioè la parte angu-

fta nel.B.e quella doue fi deue percoterc 1’. A C.la feflura

o aperturaonde la mole fi deue sfenderc e per la qual dc-

ue entrar il cuneo fia.NO.l’AB. dunque e vnadelle due

lieue, il cui foftegno,o appoggio è 1 N. il pefo da muouer-

fi farà in. B. che lari fpinto verfo la parte. DE- facendo il

petcuflbre fòrza nell A. dalla parte del. G F.il contrario

poi auuiene nell’altra lieua.C B.il cui foftegno farà 1*0. il

pefo farà. B.il quale fpmtoverfo.G F. perche il percuflorc

dando nel C.fò impreflione& aggraua nella parte.D E.di

3
uefti moti dunque oppofti l’uno all’altro facendoli le

ue lieue contrarie fcambieuolmente forza , acciò che il

pefo
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pcfo nel IuogoB.fia fpinto nelledue parti oppofte,è necef
fario che finalméte la mole fi fenda c fidimela nel. B Per-

la natura dunque della lieua auuiene che fi fendino moli
aliai grandi con vn cuneo molto piccolo- a che fi aggiun-
tocene la botta o colpo cheli fa nel percotere, eflendo
che pigli vigore dall'aizarquel chepercote rifinimento
fuoin alto, hà tanto maggiore e piu vehemente forza,

quanto piu le cole che molle muouenodiuengono perla
prefiezza loro piu valide e gagliarde che feil moro co-
minciane dalla quiete. Pcrcollo dunque il cuneo ncll'AC;

con laiuto di ambedue le lieue, & appogiandofi all'uno,

&: all'altro foftegno.N &.O.per gl'impeti opporti fende la.

mole nel luogo. B. eflendo che ancorala forza del pcrcuf
forefupplifca alla breuità delle lieue.

Questione XVIJI. Cap. XXIII.

T)Er quanto appartiene alla prefentequertionela tro-
A elea,che fi chiama taglia, è vn iftrumentodel qual fi

vagliono gli Architetti per tirare o inalzarci peli, però
che prima drizzano vn traue hauédo riguardo nella grofi
fezza fua alla grauezza de i peli che fi deueno inalzare , e
nell'altezza afluogo doue fi deuen polare : àquefio lega-
no, c fofpendono nella fommità vna trodea chiamata
vulgarmeite recamo, cufella o taglia , nella quale fono
due cerchietti o rotelle piccole che fi riuoltano fopra dei
loro arti o lòftegnl, nell'un de i quali cioè nel fuperiore fi

mettela fune,dipoi fi lafcia calare c fi rauuolgeintorno al

cerchietto che folo èin vn altra raglia, eh’ è vnita col pelo
chefideue inalzare, poi detta fune fi riporta alla rotella

inferiore della taglia di fopra , edi nuouo rimandata alla

taglia d’abbaflo fi lega in vn anello, che c per quello effet-

to nella taglia di lotto. Mà l'altra eftremità della fune la-

icista venir d ballò c pallata per vna rotella che fi legaà
pic del traue(detta polleria)!! commette e lega ad vn arga-
no, o vero ad vn verrocchio.non volèdo tirarla per forza
dimani, iiqual argano o verrocchio s'adatta in luogo non
dittate dal traue, e per forza di lieue co l'opera di canalino
d'huomini fi raggira , c fi leua gran peli . Alla taglia infe-

*'

3 % riore

VjO(
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tiorc poi fon attaccatele forbici otenagle, ouero altro

iftrumento di ferro , con le quali fi afferra e ftringe il pelo

perleuarloin alto, e quando vogliamo eleuar qualche

grauezza legato ( come s e detto ) l'un capo della fune&
accommo lato l'altro al vcrrocchio ouero all’argano eie-

uiamo grandillune ponderolìtà > &c eleuate poi inchinan-

do il traue da qual parte vogliamole potiamo doue àie-

glio ci torna; percioche nella fommità del traue fi legano

1 quello effetto da tutte le parti o da tre almeno alcune

foniche chiamano venti, chef inchinano à beneplaci-

to noflro. Di tutta quella machina che habbiamo de-

fcritra proponiamo la prefente figura. Nella quale fia

il traue f A B. la taglia fuperiore il D. f inferiore e più

balìa f. F. il pelò da inalzare il.G. f argano 1’. H. le funi

dette venti da inchinare il traue fonoAMj&A N.Si de-

ue bene auuertire che alle volte ( come in quello efem-

pioJfi pone due rotelle nella taglia di fopra,& vna in

quella di fotto.e fi chiama trilpaltos: alle volte fe ne pone
tre di foprae due di lòtto, e dal numero piglia il nome
pentafpallos.quando poi paffa quello numero la chiama-
no polifpaftos . Si deue parimente notare, che nella pre-

fente quellione alle volte Arillotile fi fcrue di quello vo-

cabulo troclea impropriamente , intendendo la’girella o
cerchietto che dentro vi fi volge.Ne li deue trapaffar fen-

za confideratione.che fi poflono le taglie adoperare con
il drizzar tre traui in triangolo fcparate da piedi , &vnite
da capo, con le taglie in mezo,&: ancora in molt' altrimo
di;è vero che Annotile nella prefente quellionenon fo-

fpende le tagl ie in tre traui ne in vno come habbiam difc-

gnato noi; mà le mette in vfo con due legni in modo non
dilfimile al nollro, perche elfo ragiona del tirar i peli non
dell'inalzarlitmàinqual fi vocìi modo chesaccomodino
cl ifleffo.e vi quadra la medeima folutione. Noi habbia-
mo feguitato l'ulo di Vitruuio,e quellode i nollri tempi,
acciò la nollra defcrittione fuffe più familiare all'occhio,

epiùfenfata.E dunque la quellione di quello tenore.

Perche alcuno , ancorché di poche forze tirerà gran peli,

adoperando due trocleeo taglie tra due traui , con l'adat-

tar la fune in torno alle girelle inmodo chel'una taglia
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ftia incontro afflitta,e che vn capo di detta fu ne fia lega-

to ad vna tefta deIJ'una di dette taglie,d'altro accommo-
dato talmente,che dia principio al tirar della fune? For-
fè perche qual fi vogli rotella nelle taglieèin vecedilie-
ua.il cui foftegnoèl'affenel centro d elfa rotella

; e fono
l’eftremità della lieua le lince , che fi parton dal centro. Il

motore c la forza di chi tira,la qual fi diffonde in ogni ro-
tella,e quel che nella lieua fi muoue è l'inclinatione o at-

titudine del leuar il pelòja qual inclinatione è parimen-
te diffulaper tutte le rotelle . Perche dunque (come più
volte habbiam detto) più fàcilmente fi muouenoi peli

con 1 aiuto delle lieue , che con la fola mano , e le rotelle

nelle taglie fon lieue, legnila, chefe ben fufle vna rotella

fola alla qual s’accómodaffelafune,nondimenofi leua-
rebbeno i pefi più facilmente, che con mano, fiche tanto
maggiormente fuol auuenire,quanto maggior è il nume-
ro delle rotelle

,
perche la feconda rotella e aggiunta alla

prima come vn'altra lieua,& alla feconda la terza , e cosi

fuccefiìuamentejdi modo chefemprelarotachefuccede
hà manco fatica della precedente,poiché fempre va la fa-

tica diminuendo, e tal diminuire fifa fempre con minor
proportione. E per darel’efempio fela mano fenza alcu-
na girella,o lieua tirerà vn pefo di cento libre, con l'aiuto
della prima rotella ne tirerà come dir centofcflanta , mà
di quella fomma la rotella non ne tira folamente la metà,
cioè non fentefolola metà della fatica, mà più della me-
tà: tirerà dunque il pelo di piti cheottanta libreje ncll’i-

fteffa maniera fi deue dire delle rotelle, che fucccdeno,
talché l'ultima ne tira vna minima parte , e dura poca fa-

tica,peroche ogni rota che fuccede è lieua alla preceden-
te perciò le porge aiuto,e lafciatale la minor parte del-
la faticha piglia lopradifela maggiore , per la qual ca-
gione, nelle fabriche gli Architetti , con l'aiuto di quelle
taglieinalzanogran pefi.riportandolafuneda vna girel-

la all'altra,e di nuouo da quella al uerrocchio', ouero all'

argano,
i
quali Umilmente fanno l'offirio Ioro con l’aiuto

delle lieue , e però 'è 1' ifleflo che fe faceffero vn altra
taglia.

K Q.VE-
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eluizione XIX. Cap. XXIIII.

C Hevol dire che fe alcunopone vna grandefeure, o
faccetta fopra vn legno,e le pofa (òpra vn graue pefo,

nondimeno non taglia tanta patteidi legno,che fi dcui te-

ner m-confiderarione ? Mà le inalzando vna leure molto

minore, pèrcoterà il iegno.non le iopraponendo pelò nef-

funo sfenderà quel medeimo legno,ancor chela cola che

percuote fia di molto minor pelò che non è quello che fi

noia &:Wggraua lopra l’altra lcurcfForlé perche c propo-

ifilone molto àpprouata da i fapienti -, che tutte le opera-

tiom fi fa mio 'con moto , e che lè cofe grati! per il pelo lo-

tó/ricèiiononiaggior moto mentre fi muoueno.che mé-
tte dalla quiete danno principio al moto,come fi può ve-

der in Arrotile al pruno del cielo. Pofando dunque
qualche pelo lòpra la feure,o perla fua naturai grauezza

nonfimuonerà, o veramente fi muoueràmeno.e meno
fivdrfà dellk propria inclinatione Mà la-cofa moflà , e

per la propria grauezza.e perla forza del percuflore con-

uìen che fi mtioua , Perche dunque le colemode mentre

fono in moto, aggiorno loro impeto nuouo, fi mouei an-

no con maggior vehementia ,che le allhora hauelTeno

cominciatoli moto dalla quiete, non douiam meraui-

gliarci fe vediamo auuenire quel che nc è propofto per

queftione . Alche saggiugne cheliftcfla feure quando di-

uide vn legno diuenra quali vn cuneo, perche dalla parte

del taglione più angufta che dall'altra. ElTendo dunque

che col mezo di vn picciol cuneo , che così lo intendem-

mo di fopra.fi diuida o fenda gran moli.perche è compo-
rto di due lieue , fatte fcambieuolmente contrarie , Pari-

mente la feure diuenendo quali vn cuneo e percotendo

colpi gagliardi ancor efla fenderà gran traili.

Gfuefilone XX . Cap. XÀ V.

N On ho ancor vedutò alcun tetto delle Mecaniche’ d’

Ariftotile.nel qual non fieno per tutto molte feoret-

tioni , e martime nella feconda queftione,nella vigefima-

quinta.

Digito
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quinta, c nella trigelima . E vero , che in vno molto anti-

co,che hò ritrouato in Fiorenza nella libraria di.S. Lore-

zo, v erano fparfe manco fcorrettiom che negli altri. No
è dunque marauiglia fé nel dichiarar la prefente yieeii-

ma queftione vn certo interprete hà corrotto tutto il luo

vero lenfo . la queftione dunque è di quello tenore. Che

vuol dire,che la ftatera,con la qual peliamo le carni, eie

altre merci, con quel poco pelo che in Greco e

volgarmente li chiama Romano, bilancia precifamente

gran peli ? eflendo che tra tutta la ftatera fia circa ^d vna

meza libra di pelò.Chiamano ftatera vno iftrumento li-

mile alla libra, efcetto chela bilancia s’attacca l'olo da

vna parte , fopra la quale li pofano quelle cofe che li de-

uen pefare . Sopra l'altra parte dilcorre un certo ferro
pa-

rtente di poco pefoin vecedell altra bilancia, nella quale

li pongon i peli delle mifure.chiamati da i Greci »»*<;.««« e

da Vitruuio facome, nel mezo duque di quelle cofe, cioè

della bilancia e del romano pendente è vna o più trinine

ancorché nel pelare ci Temiamo (blamente d una qual ci

torna meglio, e dalla trutina verfo 1 altra parte,cioè ìncó-

tro alla bilancia li fanno molti fegni chiamati tacche, dal

numero delle quali vien dichiarato il pefo della mole che

ci proponemmo di pefare , e quelli legni nella ftatera fo-

no cornei peli o facome nella libra . Diquefto iftrumen-

to dunque faceti! la prefente figura}; nelle quale fia la fta-

tera l'A B alla cui eftremità fegnata A.fofpendifi la bilan-

cia.Ce dall’altra parte trafeorra il pefo detto romano. F.

e fieno le trutine D.& E.ancorche lene polli far dell'altre,

come meglio li vedrà piu di fotto : Tornando dunque à

acci K 1 Pr°P°* •
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propofito,diciamo, che volendo aflegnar lacaufa della
prefente queftione,fi deue dire che la fiaterà è inficine li*

ora elieua. Dinota libra perche qual fi vogli trutina nella
fiaterà diuien centro, & ancor che la bilancia fia folamé-
te da vna parte , nondimeno dall'altra banda il romano
è in vece di quella bilancia foprala quale nella librali
porrebbero quei peli , chiamati facome

.
Quefto roma-

no dunque aggraua la fiaterà, come fé alcuno vi ponefle
l'altra bilancia, evi pofafie foprailpcfo: perche è cofa
chiara che eflo romano tiri sù quella grauezza, che è nel-

la bilancia . Et accioche la fiaterà polli l’eruir non lolo
per vna librajtnianco per più libre, vili fanno più truti-

ne ;
di modo che tutto lolpatiointerpofio tra ciafcuna

d'efle,el pefo detto romano diuentala metà della libra.

Nondimeno Tempre che pefiamojalcuna cofa diuéta tut-

ta la fiaterà vna libra fola,che hà per vna delle fue bilan-
ce quella,oue fi pon la grauezza da pefarfi , e per l’altra il

luogo doue c appefo il romano,mà per non veder bilan-
cia,anzi vn altra cofa in quel cambio fi chiama fiaterà e
non libra . Eflendo dunque la fiaterà tale quale l habbia
defcritta.fonoin efla (comehabbiamdettojmolte libre,

e tante di numero.quante faran le trutine,perche alle uol
te ci Temiamo di quefta, alle volte di quella , eflendo che
ìlmedefimo romano non fa la medefima inclinatione

in tutte le trutine,mi nel pefare,quàto la trutina che ado-
periamo è piu vicina alla bilancia

, tanto maggiormente
la grauezza che in efla bilancia fi ritroua è tirata in alto;

percioche la linea,che è dalla trutina al romano diuenta
piu lunga,perche fe per eflempio dipenderemo la fiate-
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perla trutina.D.la linea.D F.diuerrà maggiorerà qual li-

nea dalla trutina cioè dal cétro fi diftéde al romano ) che

fe adoperallemo la trutina. E. effendodùque,che la linea

più lótana dal cétro fi muoua più predo, e più facilmcte;

per neceflìtà farà più veloce il moto della linea.D F.all'in

giù,che non farebbe quello della linea. EF. talché ancor

dalla parte. A. fi farebbe maggior eleuationc ;
percioche

l'abbaflarfi che fa l'F.è cagione dell inalzarfi l'A. per il che

poflìam vedere come la fiaterà diuenghi lieua,come po-

co fa diceuamo , e diuiene vna lieua lozzopra,perche hi

il fuo appoggio, o loftegno dalla parte di fopra, e quello è

illuogodoueè pollala trutina, la qualeèluo verofofte-

gno Perche dunque il motore.F.fa forza e manda al baf-

fo, è neceliario che dall'altra parte il pefo da muouerfi co

la lieua , il qual pefo è nell . A,s'inalzi alla parte fuperiore.

La fiaterà dunque diuenta lieua , e tante lieue quante li-

bre, cioè quante trutine fon di numero. Quello poi che

Ariftotile dice nel fine della quefiione è quello , che quel

medefim'efietto che fa nelle libre per ridurle all equili-

brio il pomi fopra quei peli che fi chiamano facome,
qucll'iftefiò fa nella fiaterà il trafcorrer del pefo penden-

te detto romano per le tacche o fegni che dicemmo do-

uerfi notare fopra della ftatera,percnc in effa foliamo co-

tinuare di muouer il romano fin che fi troui ^ equilibrio,

come ancora nella libra perfeueriamo di? metter lacomc
e peli,fin chefimilméteritrouiamol equihbrio.Màquel-

che se detto di molte trutine nella fiaterà, non sofierua

nell'ufo comune , &: al più vene foglion porre fidamente
due . Di più quando adoperiamo auella trutina che è più
profiìmaalla bilàcia.per efempio.Ia legnata Dj fogliamo
aire di valerci della trutina o del lato grotto, poiché i fe-

gni fon più làrghi , e denotano maggior pefo . mà quan-

do ci feruiamo della trutina più remota dalla bilancia ,

come farebbe la fegnata.E.diciamo di ualerci della truti-

nao del lato minuto, perche più minutametevi fidefcri-

uono le tacche e denotano minor pefo . Ma forfè dubi ta-

ra alcuno, eflendo che non fi pofla nella fiaterà commo-
damenteritrouar, fe non due lati fopraiquali fipoflìno

fognar le tacche,come fi fia detto poterli fare vna fiaterà

dimolte
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di molte fratine ? Si deue rifpondere , che non importa e
non releua , fe nel medefmo o in diuerfi lati fieno i fegni

di mplte fratine : percioche lamedefma tacca o legno
che in quella fratina per eflempio nehà lignificato vn
oncia, lillelfo valendoci d'altra trutina denotarà due on-
ce oquelche ci tornerà bene, e così nel redo. Mà della

prefente queftione fia detto à baftanza.

Queftione XXI. Cap.XXVl.

C On qual ragione coloro,che elfercitano la chirurgia,

più facilmente cauanoi denti aggiugnendo il pelò
di vn certo iftrumento di ferro , chiamato vulgarmente
tenaglia o cane,che fe adoperalfeno folamente la mano?
Forfè che di cotal effetto fi polfon'alfegnare più cagioni?
E prima perche il dente elfendo lubrico e morbido, fcap-
pa e fugge più la mano che non fa la tenaglia , onde non
fi potendo pigliar forte e tenacemente con la mano,
elfendo le tenaglie tenaciflìme,non è fuor di ragione le fi

caua difficilmente con la mano e facilmente con la tena-
glia . e di più perche la carne delle dita è molle , e perciò
non può ftringer il dente in due parti oppofte

,
il che per

la fua durezza e fermezza fa il ferro con grandiflìma fa-

cilità,e perciò facilmente col ferro non con le mani fi ca-

uano i denti . Polliamo ancor render vn altra ragione &:

è perche nella predetta tenaglia s'intendono due lieue,

l'una oppofta all'altra , che hanno vn fol lòftegno, o ap-

poggio, fopra del quale ambedue le lieue fi pofano& ag-

grauano, e quello èia vmoneo inchiodatura didettelie-

ue.Di quello iftruméto dùque fi vagliono i medici per cò-

muouer i denti,& à baftanza commoflì li cauano poi cò
la mano.Sia per efempio figurato l’iftrumento.A B C EF.

nel quale è vna
delle lieue A C F.

f altra . E C B . il

foftegno comune
delle quali c il C;

alquale ambedue
s' appoggiano .

Per-
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Perche quando con la mano veniamo àftringer le due

eftremità A E. allhora ancora le altre due ,
cioè. B. F. per

neceftità fi ftringono infiemefimilmentein parti Icam-

bieuolmente contrarie , cioè lei' A. cipinta al ballo, 1 F.

fen andrà in alto, e Tei' E. anderà in alto il B. cadera ai

baffo, Se ogni forza e prellione fifa nel. C. comenel cen-

tro. Quando dunque vogliamo cauar il dente, prima lo

fmouiamocon laiuto di quefto iftrumento pera moto

contrario che (
com’hò detto ) in eflò fi ritroua . Mà non

prima farà commoffo il dente, che pigliandolo curan-

dolo con la mano fi fucilerà; il chenon potrebbe lare co-

modamente la tenagha.effendo che il luo impeto contra-

rio fi faccia lòlo verlo due parti,cioè, per eflempio ,
v erio

il B.e veri© l'F. Indietro poi non farebber le lieue alcun o
*

fitio.mà più tolto impedirebbenola mano . Ma qui du-

bitarà forfè alcuno; effendoche con quelli iftrumentio

non molto dillimili , non folo fi muoueno ,
ma ancora li

cauanoi chiodi dei legni o de i pareti piu commodai

te che con la lòia mano: quefto medefmo parche li poi-

fi affermar circa il cauar i denti. A che fi deue rispondere,

che quando nel parete habbiam’ il chiodo allhora per

cauarlo , appoggiamo le tenaglie al parete dalla lor piu

rileuata parte, come nella deferitta figura circa il puto L>.

ouero M. il qual punto tiene il luogo del lòftegrto, al qual

s appoggia tutto l'iftruméto ,
quali diuenutovna folalie-

ua
,
perche ambedue le linee ACD.&CE. ouero E CM,

& A C.fonoquafi in vece d una linea che procedi dal cen-

tro, e perciò auuiene perii più che i chiodi che ficaua-

no fieno torti e curui .perche quefto moto non può an-

dar indietro rettamente. 11 qual modo non fi può tenere

nel cauar i denti,perche non v'è luogo oue fi polli appoj^

giar la tenaglia lènza lefionedi quelli à chili cauano. b

perciò Anftotilenel fine della queftionehà detto, che

fidente commodo dalla tenaglia più facilmente li può

cauar conmano che con l'iftrumento

.

Questione XIIII* Caf. XXVIL

He voi dire che con grandilfima facilità , e lenza per-

cullione
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cupone fi fchiacciano e rompeno le noci,le mandorle, e

fimil cole col mezo d'alcuni illrumenti fabricatià quell’

effetto limili alle tenaglie o alle forbici? effendo che tolta

via la perculTìone fi feemano ancor molto le forze del

moto e della violentia ? Et oltre à quello coloro.che ado-

prano duri e grani illrumenti più facilmente le fchiaccia-

no e frangono , che fe adoperafieno illrumenti leggieri e

di legno. Forfè perche tale ìftruméto hà duelieue.appog-

§
iate in un follegno folo , che è il luogo oue fono inchio:

atc e congiunte,come ancora habbiam detto nella que-

ftionfuperiore. Màdcfcriuafija forma ouer figura e fia

l’iftrumento FA
CED K.efia vna
dellelieuel'FAC
l'altra. l'E AD.
appoggiate in vn
comune follegno

A. Eflendo dun-
que che con lalie

ua fi muouino i peli facilmetc ( come piu volte habbiam
detto ) non e merauiglia fe la noce compreffa e llretta

dadueheuefifchiaccia facilmente. Quando dunquele
eftremità delle lieue,cioè D C.faran feparate.o difgiunte

fra diloro.allhora riftrettel'alrre eftremità, che fono F E.

da poca forza necelìàriamcnte ancora le.D C.li ftringera-

no.per la qual cofa l'cffetto.che haurebbe fatto la percofi

fa o botta di alcun pefo fopra la noce, con maggior vehe-

mentia lo faranno le due lieue E D;& F C.percne allarga-

te prima incontrario, di poi granandoli e premendoli
l’una l'altra frangono la noce, oue èia lettera. K. e di piu
quanto il punto K. farà vicino al follegno legnato A

;
farà

neceffario che tanto piu prefto, e facilmente la noce fi

Schiacci; perche quanto è più diftantela lieuadal fofle-

gno, tato più facilmente dalla medelima forza riceucil

moto . Se dunque le eftremità D C. faranno affai diftanti

dall appoggio A.cllendo chela noce da romperli tenga il

luogo del pefo che deuen muouer le lieue', farà più forca

e reliftenza in contrario che le il D. el. C. fuffer più vicine

all'A. percioche habbiam già difopra dimoftrato nella

prima
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prima defcrittion della lieua,che'lpefodamuouerfi de-
ueefler porto e fifuato vicino al foflegno, accio fi nuioua
più facilmente, «con la propria fòrzae ponderofità fac-
cia manco rcfiftenza. La onde fe iiD.el C.fàran vicini all*

f ’ f A A •%>% f » I

dalla parte F E $ cosi fari maggiore la preftionefc aggra-
namento nel.DC.cioé nel K. e quella cola che é maggior*
menteftretta , & aggrauata fi rompe tanto più prerto,
adunque tal noce fi ichiaccerà con più prertezza.Quanto
poi appartiene àquclchehà detto Ariftotile nel proporla
òueftione.cioè chefedaggrauaremo con vnojftrumento

- duro e graue più facilmente fi rom peri qual fi uogli cofa,
che non farà adoperando l’iftrujncnto di legno e leggie-

*-*°,giudichcrà forfcalcunoquefta erterla feconda parte
.della queftione c merauigliaraflId'Ariftorile,cherhabbia
• traialbata intatta.Mà io non credo,che quella fia la feco-
la parte delIaqucftione,cioè che proponga Ariftotile da
inueftigarfiondenafca che più fàcilmente con l’iftrumé-
to.di ferro portiamo rom per alcuna cofa , che con l'iftru-
mento di legno, mà piu foftoTm certa ampliationeddi-

-rlatatione deila queftion dichiarata per la qual s Uabbia
• 'datenere in maggiorammiratione.perche pare fé voglia
j rompdNaiiocc chequanto piùgraue fari l irttùmento,
.Aanto pinne deui impedire, efifendòpiù difficile muouer’
vrtarofagtaue per fua natura^, chefefiifTe più leggiera.

-uLb chela lòlutionepuò efler chiara dalla medefmade-
•imoftfationù che habbiam fatta, ciofe delle due lieue , che
rfbùo in quarto iftrumento.e perciò Afiftotile non fece
/ptùrtìemiooc ^liqucrta cofa ncll’efpV/e e dichiarar la
lì^ttauoneL!m a aup f*

tsv.rt.Ji rt li ohvr.A. m CT
-il isuoojii 1 'Z .Al oi
rfsa L QVE-

atc t»i

A. e molto lonta-

ni 1F. eli 'E. per-

che la eleuatione
e la deprertìone
nafeon da cofe
contrarie , fi co-
me fi farà mag-
gior eleuatione

jitjaÉfEy Googli
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QuefiioneXXIII. Cap. XXVHI. i

P Ec ritrouar' e comprender il fenfo della prefente que-
ltioneli deue auuertire', chefitroua vna figura qua*

drangolare,chiamata da i Matematici rombo, 1 lati della
quale lono tutti eguali l'uno all'altro, cde gli angoli fola-

mente li icambieuolmente opporti lon eguali , dei quali
due ne fono acuti gli altri ottuu.De i diametri poi o linee
diagonali vna è maggiore l'altra minore . La quertione
dunque è tale. Che vuol dire,chefedue punti eftremidcl
rombo limuoueno ciafcuno d

t efli di due moti egualmS-
te veloci nódimeno nó trapalano ambedue egual rettali

nca, mà vno molto più lunga dell altro > Et infieme dubi-
tando fi ricerca, perche nel mcdcfimo rombo il punto o-

uero la ertremita che fo-

A pra il lato li muoue, tra*

parta minore (patio che
u •

; nó fa il lato irtertò che fi

muoue, percioche quel-

la trapana minor dime-
tienteo diagonale,e que-

llo traparta 1 iftcfio lato ,

che è maggiore della mi-
nor diagonale, ancorché
quello d un moto e quel

B la fia portata da due. Mà
acciò la propofta que-
filone fi porta meglio in-

tcdere defcriuafi il rom-
bo A B DC. gli anguli

acuti del quale fieno. A.
& D.gli ottufi. B. &. C. il

maggior diametro oue*

ro diagonale AD.la mi-
norc.B C.che s'interlega

no nel punto K. Proceda
dunque e muouafi il pu.-

to A.verfo il B.& il.B.ver

fo i A.&il lato oucr li-

nea.
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nea A B. muouafi per l’A C.m modo che Tempre fia equi"

diftateal.CD.fin che con erto fi vnifca.e tutti i mouiméti»

che habbiam detto s'intendino egualmente veloci . Per*

che dunque la ragione o più torto ptoportione , e conuc"

nientia di tutti i lati del rombo è di vgualità o vogliamo
dire d’aeguaglianza7e concedendoli che le dette mutatio-

ni fi faccino tutte con la medefma velocità , fi faranno
anco con la ragione o proportione dell'egualità o aggua-

F
lianza : di forte che è neccrtario , che tanto il.B. quanto
A.ertendo parimente portati da due moti nella medef*

ma ragione,o,'proportione che fono i lati del rombo, che
fieno anco portati per i diametri o diagonali,cioè 1‘A nel-

la diagonaleA D.& il. B. nella. B C. perla conuerfa della

vigefimaquarta propofitione del fello degli elemen ti. Se-

guita dunque , che quando l'A. con quelli due moti farà

peruenuto nel D. che il B. portato ancor erto da due moti
egualméte veloci fia peruenuto al.C.mà l interuallo B C.

è minor che l’A D.il che acciò apparifea ancor più chiaro

fia caminatoil punto.A.per efempio , fin all'E.mà con al-

tro moto cioè portato infieme con il B. fe non fi fufle nel

xnedefmo tempo mutato di proprio moto farebbe per-

uenuto all'F. c per la egual velocità del moto l'A F. farà

eguale alla A E. finifeafi dunque e chiudali la figura fimi

leal tutto tirando le linee E H.&: FG.adunquel A. chedi
proprio moto è trafeorfa nell’E.& di moto alienohell'F.e

perla fimilitudine delle figure efiendo eguale 1‘A E. allFK
el'A F.al KE.feguita dalla citata XXI1I1. propofitione che
fi troui nel punto. K. & habbia trafcorlo il mezo del dia-

metro o diagonale.A D.Trapaflcrà poi 1 altra metà,etro-
uerarti nel.D.quando di proprio moto farà portata dall
E.al.B.edi moto altrui dall.F.al.C.Similméte anco fi può
dimoftraredel.B.che portato anch’erto da egual velocità

comelA attempo che l’A. è peruenuta nell E. aneti’ erto

con il proprio moto arriuerà all'E. e dimoto alieno al G.
ejchiufa qfìnita come dianzi la figura limile al tutto con
le linee EH eG F.feguiterà necellariamenteche il. B. fia

nel.K.perche ertendo portato da due mouimenti propor-
tionati cornei lati del rombo cioè nella ragione dell'

agguagliaoza ,da vno per ferteflo fin all'E. dallaltro por-

L 2 tato

/ VjC
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tato infieme con il.B A.nel G.pcr la già dett a.X Xim.pro»
polltione è neccflario , che allhorirfia nella diagonale.
B C. cioè nel punto. K. Se habbia pallata la metà del dia>
metro BC. ha urà pallata poi l'altra metà, e l'ara peruenu*

/ to al C. quando per prò*
M A. prio moto dall'Ex farà

portato nell’A.edi mos-
to altrui dal G. al. D.adu-
quenel medefimo tem-
po nelliftefio rombo *

due punti,oduoeftremù
tà d ello portate crafen-

na da due mori egualmè
te veloci non han trapaf-

fato egual inreruallo,nii

l'A.hà trapalatolo fpa-

tio A D. & il B. lo (patio.

B C,mà è molto maggio-
re 1A D.chc il B C. Qii l'-

io appartiene all a lccon-

da xdubiratione polliam
vedere nelliftefìa figura,

che fé il lato del rombo,
cioè la linea. A B. con vn
ibi mota pucrrà al. C D.
in modo che l ellremità
fegnata A. vada per la li-

nea.A C.iòpra ìLC.e 1 al-

tra eftremiti fognata. B.

fi trafporti al. D. e di Didelfo B. di proprio moto camini
verfol’A.per la linea B A.farà manifelto. che lettine que-

lle mutationi faranno egualmente veloci
,
quando il lato

A B.con vn lol moto habbia già trafeorfo il iato A C. il B.

con i due moti già detti ha urà trapanato la diagonale.

BC. che è minore del lato iftello. Màchefia neceflario,

che il B.habbia trapalato folaméte la diagonale da que-

llo fi può comprendere , che elfendo portato da due mo-
ti,da vnofponraneo verlòrA.dallaltrotrafporrato infic-

ine con la linea. A B , uerfo il. D. nella ragione ouer pro-

4 portio-
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portione dell’ aguaglianza, la qual ragione hanno i lati

fira di loro, feguita neceflTariaméte dalla XXUU propoli-

rione predetta , che Tempre fi trasferirci perii diametro
del rombo.cioèperil minore. BC.Onde fi può concludc-

re.chenel medefimo rombo quella edremità, o punto,

thè fi trasferire foprail lato, cioè il B. tiapalli minore
ipario,che non c il lato ideilo, cioè fA B.ancorche quello
di vn moto c quello fia trasferitodaduemoti nella me-
defma celerità. Fin qui dunque badi hauer deferitto e di-

chiaratola dubitation della queflione,hora pafiando ve-

ramente alla iolutione diciamo, che quella e la Ina vera

caufa . Gonciofia , che in qual fi vogli rombo fieno due
anguli ottufi e gii altri acuti, il punto portato dall’angulo

ottufo.fe fi trasferirà nel rombo di due moti,come è dato
concedò.ambedue quedi moti lonquafi fcambieuolmé-
tc contrarijjcioè il moto del quale elio punto per fedello

fpontaneamente fi mnoue.&il moto del quale feco lo

trafporta il lato. Mà al punto che c portato dall'angulo

acuto auuiene che fia trafportato da ambedue quedi mo
ti quali verfo la medeima parte

j
perche il moto del lato

che lo porta aiuta 1 alt:o moto del quale efiò fponta-

neamente fimuoue. Perefempio nellafigurail pu..to

B.s’inuia per proprio moto verlòl'A. & è portato conia
linea. B A.verlòil.D.èchiarilfimo, che quedi due moti
vanno.es'incaminano quali in parti contrarie, perche le

linee che fi leparano dall’angul ottu.o fono indrizzate in

luoghi quali irà dilorooppodi. Non è dunque meraui-
glialeil B.fà poco viaggio, cioètrapafla la minor diago-

nale B C. perciochei motifuoi s'impedifcono e ritarda-

nol’un ladro Màl’A. perii contrario
,
perche partedall'

angul'acuto, neceflariamenre (tanto dal fuo moto pro-
prio, che lo muoueverfo il. B. quanto da quell altro mo-
to.dal qualeinfiemecon la linea . B A. è portato verfo il.

C. ) fi muoue quali verfo la medefma patte; perche le li-

nee che partenodallanguracuto.fenevannovcrfola me-,
delrna banda, cflèndo congiunte &vmtepiù vicino al

diametro che nò fon quelle che partenodalf argul'ottu-

lo . Non farà dunque marauiglia fe, aiutandoli i due mo-
ti del punto.A.l'un ladroni punto A. trapalerà più lunga

didanza
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diftanza', cioè il maggior diametro AD; e di più, quan-
to più. gli anguli; A. & D. faranno acuti& il B. cl. C. ottu*

fi, più pigramente fi mouerà il punto B. e trapanerà mi*
nor interuallo, e più vclocemente,c maggiore fpatio tra-

panerà fA. percioche, per la maggior anguftiadeglian-

S
uliA. &D. e per la maggior larghezza, &ottulità del
.e del.C.fcmpre reità piubreuc il diametro. BC perche

ilati continuamente fi rifirengono, e s'accollano alla ret*

titudine.S alla vnione, finche con il più lungo diametro
fi vnifcono,c fi dilTolue il rombo . Perche dunque, perla
maggior angultia degli anguli acuti,maggiormente s'uni-

fcono ilati che contengono i detti anguli, per quello
quel punto che da gli anguli acuti con aue moti fi muo*
ue,quanto più acuti faranno gli anguli,aiutandoli quelli

moti fcambieuolmente, tanto più caminerà verfola me*
defma parte finche congiunti i lati con il diametro , con
l'aiuto delli due moti , farà il fuo moto totalmente verfo
la medefma parte.Mà il.B. per il contrario

,
perche i lati,

che comprendono l’angulo ottufo, quanto più è ottufo
fono volti maggiormente verfo parti più diuerfe &: oppo-
fte, finche all'ultimo quelli due lati.luanito il rombo , di*

uengonovna fola linea. La onde quanto più ottufo farà

l’angulo.ellendo di tanto maggior impediméto l'uno ali-

altro procederà maggiorméte in luoghi diuerfi Soppo-
rti,fin chci due lati diuenuti vna fola linea , riuolta total-

mente con lefue ellremitàin parti contrarie farà final-

mente necelTario, che celli il moto, ellia ferma. Merita-

mente dunque il B.con i detti due moti trapanerà breu

e

interuallo,mentre che l’A.caminerà vn grande fpatio.Mà

il lato. A B,chc và con vn fol moto, nell andare no hà im-
pedimento alcuno, onde none mcrauiglia fe convn fol

moto trafcorre maggior interuallo che nonfà il B. con
due moti che s'impedifchino fcambieuolmente come
habbiam detto, e così fecondo ambedue le parti c di-

fciolta la propolla qucllione.

Que/Uonc XX1Ì1I. Cap. XXIX.

O Nde auuiene.che fe due circoli,vno maggior dell’al-

tro haucranno riftelTo cétra,fi volgeràno fopra linea

egualoj

edDì
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eguale , enondimeno girati feparatamente l’un dall’altro

è neceflario che fi riuoltino (òpra lince , che habbino L u-

na all'altra la ragione e conuenientia che ha la grandez-

za d'un circolo verfo la grandezza dell altro ? e di più ha-

uendo ambedue l’ifteffo centro, nondimeno alle volte

quella linea,Copra la quale fi riuoltano c tanta di lunghez

za,quanta farebbe fc lòpra lei fi riuolgefle il minor circo-

lo folo,& alle volte quanta farebbe le (opra lei fi riuoltaf-

fe folo c feparatamente il maggiore • Mà che il maggior
circolo,girato feparatamente fi riuolti lòpra maggior li-

nea S mamfefto, perche è chiariflìmo al fenfo che eflen-

dogli anguli circa lecirconferentiedci particolardiamc

tri (chiamo anguli le inclinationi &accoftam enti del-

le linee,che procedon dal centro fin alla circunferentia, fi

comegliintendemmo ancora nella queftionc ottaua>> è

neceflario,che fecondo il fenfo , le linee , fopra le quali

i

circoli fi volgono , habbino la medefma ragione infra di

loro , che hanno gl’iftcflì circoli. Mà che uriuoltino fo-

pra linee eguali , le fono intorno al medefimo centro , in

modo che alle voltequella linea (oprala qual fi volgeno

fia eguale alla linea fopra laqualfi volgerebbe feparata-

méte il minore, & alle volte eguale à quella fopra la qua-

le feparatamente fi girerebbe il maggiorerquefta i fenza

dubiocofa mi randa,è nondimeno manifeltoal fenfo ef-

fer così. Defcriuifi la figura,nella quale fia il maggior cir-

colo.
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colo D F C. il minore.E B G.il centro d’ambcdue Ha l'A.

la linea, fopra laquale da perfe il maggior circolo fi uol-

gercbbe intendafi la.l F,per cfcmpio lunga quattro piedi.

Mali deueauuertir prima che paflìam piùauanti; che
potendoli muouer il circolo in tre maniere ( come di-

chiarammo nella queftion ottaua) fi deue intender adef-

fo di quella rotatione.o giramento che fi fà intorno al cé-

tro
,
quando elio centro non fi ftà fermo, come auuiene

nelle rote de i carri . Sia dunque la linea, fopra la quale il

maggior circolo feparatamente fi riuolge. FMa linea , fo-

f
ra la qual fi muoueil minor circolo feparatamenfe dal-

altro ua la G K. per efempio di due piedi, alla qual pon-
gali eguale la.F L.Se dunque mouerò in giro il minor cir-

colo, larà neceflario, che infieme fi muoua il centro A . al

quale è anneflò, e congiunto il maggior circolo. Subito

dunque,che 1B A. farà rettamente , cioè à piombo fopra

la,G K.per efempio nel punto. K. nel medefimo tempo
ancora l'A C.farà perpendicolare alla F L.nel punto-L cC-

fendo che l'A B. fia parte dell'. A C. e per la X XX1III. del

primo degl'elemenri farà, eguale la.G K.alla.F L. talché il

giro. F C. & il giro. G B.hanno trafeorfo egual' interualli,

ciò èG K.&.F L.Perche dunque la quarta parte di cialcu

no di quelli circoli hà trapaflato eguale fpatio, chi potrà

dubitare chei circoli integri non fi riuolgino ancor elfi

per interuallo eguale ? E nel medefimo modo , fe vorrò
girare

LjOi
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girare il circolo grande fi mouera il centro.A ;
al quale ef*

lendo anneflo il minor circolo
, è necettario che anche/*

fo fi riuolga.e fubito,che 1 A C, farà retta o perpcndicola-
re fopra 1 . F I. percfempionel punto. I. necetta riamente
1.AB. farà retta o à piombo alla.G M.nel punto.M. e farà
eguale F LallaG M.per la XXX11II. propofirione del pri-
mo degli elementi, ettendo FA B. parte della linea. A C.
Nel tempo dunque , che il giro.C F. haurà trapalatolo
fpatio.F /.ancora il.GB.giro del minor circolo haurà tra-
palato egual interuallo.GM. onde fola quarta parte di
ciafcuno di quelli cirqoiihi trafcorfo eguale fpatio, è ne-
cettario che ancora i circoli integri trapaflìno fpatio egua
le, e non prima l'A F.dinuouo farà perpendicolare all'FI
prolungata,che ancora FA G.diuerrà perpendicolare del-
laG M.fopra l'.F.prolungata e tirata Umilmente innanzi.
Cosi habbiamo che quelli due circoli allevolte trapana-
no fpatio eguale à quel che il minore patterebbe fepara-
tamente per fe (letto; il quale fpatio è il G K-, ouero l'.F L.
& alle volte eguale à quello che per fe fletto trapanereb-
be il maggiore , il quale fpatio c 1 FI. ouero il. GM. e que-
llo auuiene Lenza intermetter alcuna dimora nel mag-
gior circolo quando tra patta fpatio minore, cioè ferita
polari! in nefiun punto in nettun momento di tempore
dall altra parteil minor circolo quando trafeorre^o fpa-
tio maggiore tralafcia alcuna particella, ancorcjbdpicco-
la d interuallo.mà tono ambedue portati di vii moto có-
tinuo,& il centro loro alle volte per minore alle volte per
maggiore fpatio fi trasferire con la medefma celerilà
perièueranao il medefimo moto . 11 che à quelli., che nó
penetrano le cole molto adentro apporta gtandifiima
ammira tiene. Perciochcla medefma cofa portau con
la medefma celerità dourebbe fempre trafeorrere equal
interuallo. Màper^ichiaratione, &: intelligenza della i

queftione, batti quanto habbiam detto. Quanto poi ap-
partiene al renderne la ragione douiam pigliar due co/e
dalla Filolofia naturale, delle quali l una è , che-fealcijna
cofa è motta da alcun altra, e per fe (letta non aiuti o con-
ferifea punto à quel moto,nece(Iariamenrc li mouerà per
tanto interuallo,quanto il motorela nwucrà,L'alrra cq-

•: At ià,che

X>
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fa,che douiam pigliar dalla Filofofia naturale è che la

medeTma o la egual potenza Temendoti della medefma
forza , alle volte piu tardi mouerà il medetimo pefo alle

volte più predo ;
percioche Te farà alcuna cofa non atta

per fé della à muouerti verfo qualche luoga,ouero ancor-
ché atta tia non ti vaglia della Aia attitudme,e tia vn altra

cofa atta ad andar in quel luogo e ti preuaglia dell'attitu-

dine fua, di quede due cofe mobili congionte infiemefe
faranno da alcuno mode quella cheti ferue o preuale

dell'attitudine Tua fi mouerà più tardi che fefutie moda
feparatamente dall'altra.per efempio tia l‘A per Tua natu-

ra idoneo à muouerti& andaral bado , il. B. non al baffo
mà all'alto, fe alcuno mettendo infiemel'A.el. B.Ii moue-
ià verfo il bado, piu difficilmente e per minor interuallo

fi mouerà TA.che fe fude moda feparatamente; il che gli

auuieneper il congiunto impedimento, edendochequal
tia cofa,che includa e contenga materia naturale habbia
inclinatione àqualche moto. Prefedunque, efuppode

S
uededue cofe in quedo modo 1

, apparifce chiaro che fe

circolo minore.G B E.fpingerà il maggiore.D F C.che
'jli è congiunto necetiariamènte il maggiore, purché per

e dedo non fi muoua,trapafsera tanto ipatio,quanto per

la impulfione eforza del minore farà trafportato,ma per
lafe-
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la feconda concezione è portatoquanto fi muoueil mi*
nore , adunque hanno trafcorfo fpatio eguale il maggio-
re el minore . Tanto dunque fi mouera il maggior circo-
lo, non portato da alcun iuo moto

,
quanto lo porterà

il minore mouendofi annel'soe congiunto con quello.
Talché fe il minorerà trapafsato lo fpatio di due piedii
tanto haurà trafcorio ancora il maggiore . e fimil difcor-
fo fi deue fare fc il maggiore mouerà il minore,il qual no
cóferifca ne dia punto d aiuto al moto

;
perche il minore

farà portato per t5to fpatio, quato il maggiore lo porterà,
ma le ambedue fi moueranno reparatamente per le ft ef-

fi» o muouinfi con celerità o con tardanza
, nondim eno

conia medefima preltezza enei medefimo tempo tra-

fcorrirà il maggiore maggiore , & il minore minore fpa-
tio . Ma forfè nafce in alcuno difficultà , dicendo che al-

lhora folamente auuiene che i circoli difeguali infieme
congiontifi muouino per egual interuallo .quando l’uno
èmofso dall’altro di moto al qualeperfua natura non
fia atto a muouerfi . Per efem pio fe faran congionfi e c5-
nefll i circoli non intorno al medefimo centro, ma acc6*
modati in modo che il circolo che deue elserportato dal-
1 altro habbia vn proprio epeculiar centro fuor del cen-
tro del circolo mouente , all hora necessaria mente il

circolo farà portato per tanto fpatio
,
quanto lo porte-

rà il circolo che lo muoue
, percioche in quel tempo

auuien quello per non efsere il circolo portato atto 4
muouerfi fecondoquel mouimento. Perche, o giacente
o pendente, o in qual fi vogli modo fuor del centro del
mouente al mouente congiunto non Tempre fi riuolge.

•

a
l

âra P°^° «rea l';iftelso cétro fempre farà necelsa-
rio che ambedue fi rluolgino infieme , refta duque la me-
de!ma difficultà el iftefsa merauiglia.A quella dubita rio-
ne risponde Arillonle.che fe beneil maggiore e minorar
colo faranno accommodati in maniera che fieno intorno
al medefimo centro, nondimeno quello che dall’altro è
portato non fimupue di moto proprio,ma come non ha-
uefse intorno all illefso centro alcun attitudine a quello
mouimento . Percioche hauendo tal attitudine e non Ce-
ne (bruendo, Tene deue tener conto come fenon l'ha uef-
i- - Mi fe. Si
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fe. Si può dunque concludere,che quando il maggior cii<-

colo muoue feco il minore , che ll.minore a lui congion-
to fi muoua quanto lui.E di nuouo quando il minore mo*
ueràil maggiore, farà il maggiore portato perquanto fi

moueri il minorejefsendo che (blamente feparati ciafcu-
no d efili muoua fe llefso.Ma tornando alla forma dcll'ar-
gumento diciamo,chequado fi proponcua nel principio
della queftione, chela medefmacofa portata dalla me-
defma celerità tralcorre lempre egual interuallo

; e par
cola miranda, che dando il medelìmo centro el moto
egualmente veloce quelli circoli trafcorrono alle volte
maggiore ( com habbiam detto) alle volte minor inter-
uallo. Si deuerifpondere, che colui che così argumenta
fa vna ragione decettiua,e fallace, perciochc quelle paro-
J e, Intorno al medejimo centro elTendo dubbiofe» &C a in biguc fi

deueno diftinguere, Percioche è vero che. quelli cìrcoli
hanno il medefimo centro , mà non pccfefo per lor natu-
ra,anzi piu torto per accidente, comeauuiene per accade-
te che il medefina huomo lia bianco.e mufico, percioche
propriamenteilcentroèdi quel circolo che muoue, mà
per aeddéte è ancor di quello che è morto e portato.Qua-
do dunque il minor circolo moueri i il cétro l'ara propria-
mente del circolo minore, e per accidente del maggiore,
e per il contrario fc moueri il maggiore. Adunqueaal ar-
gomento per lambiguità&ofcurirà è decettiuo, e non
Mcomlude, nè può turbare la ragione dellaqueftionc che
dubbiamo arrecata-

L A prefente queftione appreffò d'Ariftotileè diuifain
due parti, nella prima fi domanda la cagione per la

quale coloro che fanno i letti piccoli,o letticelli danno lo
roneilati proportfondoppia

,
perciocheli fanno pervn

verfodifei piedto pocopnì,eper l'altro ditrein circa.

Nella fecóda parte della queftione fi dubita,perche intef-

feno tali letti conio cokdeo funi , no fecondola diagona-
le o diametro màpiù tolto per tra uerfo. Quanto appar-
tiene alia, prima parte; Forfè che fanno i letti di propor-

tion
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tion doppia e della grandezza predetta, hauendo riguar-

do alla datura e grandezza dei corpi humani. E perciò

fanno i letti di proportion doppia per lunghezza quali di

quattro cubiti e per larghezza di due .Quanto poi alla,

feconda parte della queltione,perche non inteflino i lettij

con le corde diametralmente, mà à trauerlo,l'ene poA
fon forìe rendere molte cagioni . Percioche prima può
elfere.che lo faccino , acciò che i legni non fieno troppo

diftratti, ò facilmente fi rompino , eflendo diuifi fecondo

la natura loro cioè per il lungo
3
eflendo che fe fuflero ti-

rati fecondo la linea diagonale , o diametrale durerebbe-

ro molta fatica
,
pcrciòchc hanno i legni per il lungo al-

cune quafi vene o tramiti per mezo dei quali nonv'ef-

fendo così duro il legno,da chi li olferua fi diuideno facil-

mente. Mà per la larghezza venendo quelle vene per tra-

uerlò è difficile ogni rottura. Perche dunque le funi dei

letti fono aggraviate molto dal pelo di quelli , che vi Han-

no 1opra, e perciò i legai A i quali lònoaccommodate pa-

tcno e iòn dal pelo diftratti,è necelfario à voler che fen ti-

no minor lefione, che le funi fieno inteffute àtrauerfo,
perche fe fufler diftefe per il diametro, cioè legate alla

maggior lunghezza del letto,da quella parte farebbenoi
legni difiratti e ròfi dalle funi,daila quale(com'habbiam
detto ) per natura loro facilmente fi fendeno. E di più

fanno q uefto acciò le funi pollino meglio fopportar il pe-

foj percioche polle à trauerfo dureranno manco fatica

per il fopra pollo pefo che fe fufler diftefe diametralmé-
te; eflendo che quanto il etti faranno inteffuti di funi più
corte,e più obliquamente collocate, tantomenos'incur-
uaranno.e perciò hatiranno manco fatica, e potranno
meglio foffrirla . A quelle foggiugne Ariftotilela terza ca-

gione di tal inteflìmento , e fi sforza dimoftrarla con de-
lcrittioni Matematiche , nella qualdemoftratione è il te

fio così feorrettoj che Ariftotilc in quello luogo può pa-

rer difficiliflìmo . E ben che habbiam ricercato molte li-

brarie di grannome per l'Italia,e da diuerfi efemplari tro-

uati emèdato molte fcorrettioni delle queftioni Mecani-

che,nondimeno non habbiam pofluto veder alcun tefto

dal quale ne fia flato lecito hauer le paroleprcdfc di que-
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fio luogo. Confeflìam bene haucrriccuuto molto lume
da vn tetto aflai antico,della libraria di.S.Marco di Vene-
tia.il quale habbiam letto diligentemente , & è flato cer-

to, fe non quanto bifognaua per intendere &eftricarla

teftura delle parole, almeno tanto che ne hà porto occa-

fione afsai fecura per confeguir il fenfo e la vera intention

d'Ariftotile . Si ricerca dunque perche coloro che fanno
iletticellinon collegano le nini fecondo il diametro mà

1

>er trauerfo de i lati,e di queflo Ariflotile réde finalméte

a terza ragione, cioè perche da tal collegameto& eften-

tione fi confuma e fi logra manco funi che fe s'accommo*
dafleno diametralmente. 11 che acciò più chiaro fi com-

{

>renda defcriuifi la figura del letto . Nella quale fieno i

ati piu lunghi F G,& A K. per eflcmpio di piedi fci , i piu
breui lati che fono perla larghezza A F. G K. di tre pie-

di,per ofleruar com habbiaìno detto la ragion doppia , e
nel mezo del

F G. ponghi-
fiil.B.nelme

zo dell A K.l’

M. in modo
chel F B BG.
AM.MK.fic
nodi tre pie-

di, adunque
tutte quelle

lienee laran-

no fcambie-

uolmente eguali, cioè FB- B G.G K.K M.M A.S>c A F.diui-

dafi tanto il BG quanto l'AM. in tre parti eguali, delle

S
uali ciafcuna farà d'un piede,e faranno BC. CE. EG. AD
> H. & H M. diftendafi la fune dall'A. al.B.e dal. C. al D.

dall H.all’E.e dal G. all' M. diuidafi poi cosìl'FB. come
l'M K.in tre parti eguali , delle quali ciafcuna fimilmentc

fari d'vn piede,e larano F N. N 0.0 B.M P. P QjOK.e có-

mettifi la fune dall' F. all' M. dal. P. all' N.dalfO. al Qv,e

dal K.al B. perche dunque tutte quelle parti , fecondole
quali diuidiamoi Iati FG. A K> fono perefler tutte d'un

piede fi;a di loro eguali per la. XXX11I1. propo fitione del

primo
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primo degli elementi leguita.che fieno ancor fra di loro

eguali le AB. DC. HE. MG. FM. NP.’OQi& BK. Che qua-

tità dunque di corde fi farà confumata nella teftura che

habbiamo defcritta,facilmente da quello polfiam farne

il conto.Percioche effóndo la figura del letto d'anguli ret-

ti langulo. K.farà retto adunque GKM. farà triangolo ret-

tangolo, e 1 angolo retto è fottopollo al lato. M G. onde

perla XLVII. propofitione del primo de gli elementi ha*

urà tanta potenza la lineaG M ,
quanta farà quella delle.

G K. K M. infieme prefe ; cioè il quadrato prodotto dalla

GM.ridotta e moltiplicata in fe fterta,farà eguale alli due

quadrati infieme prefi che fon prodotti dalle G K.e. K M.
Mà perche se concertò chela GK-fia di tre piedi,& è egua

le alla K M,per efler la lunghezza del letto doppia alla lar

ghezza, feguita.che tanto il quadrato che fi fa dalla G K.

quanto quel della. K M.fia di noue piedi , i quali infieme

congiunti,fanno diciotto.Adunque il quadrato dell *MG.

farà diciotto piedi ,
la cui radice farà di quattro piedi, e

quafi della quarta parte d’un piede, come facilmetenel-

VAritmetica.per la dottrina delle radici, e de 1 quadrati fi

può far il conto. Mà perche, fecondo che habbiam det-

to tutte quelle linee , che fon otto, fono fcambieuol-

menteeguali, cioè AB.DC.H E. MG. FM.N P.OQ.&
B K.feguita che ognuna d'erte fia di quattro piedi e della

quarta parte d'un piede i quali tutti vniti infieme perla

r
ragione Aritmetica del raccorrehaurcmola lunghezza

«li circa piedi trentaquattro ; e tanto s’è confumatodi fu-

ne dentro ài lati del letto nella deferitta figura . Mà per-

che il vedere l'incommodo,che danno in quella teftura i

triangoli A F R.& KG S.per rimaner così voti e fenza fu-

ni,el dubitar che quella parola,^ trauerfonò fi porti inten-

der ad anguli retti , fanno Itar in dubbio fe quello fia il

modod'inteflere intelò c deferitto da Ariftotile, eperche

vna parte delle fue parole
,
par che denotino diuerfa de*

mollratione, deferiueremo quella che par che fene porta

cauare,acdòciafcuno approuidiqueftcduequella, che

più gli aggrada, o ne troui vnamegliore. Perciocheda

quàto s'è detto nella prima ragione (cioè,chefifugge l'in-

tefier per diametro i legni,pernon li affaticare c dìftrarre
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per il lungo,cioè verfo la parte che è naturalmente dalle

vene diuifa.c facilmente verrebbe dalle corde feda e par-

tita ) màper trauerfoe per il largo, par cheli caui chele
cordeli deuino intelTere veramente a trauerfo cioè ad an-

guli reti , comes'ufa nelle noltre bare funebri
; effondo

madìme che *nel modo deferitto di fopra farebbenoi le-

gni dalle corde diftratti poco meno che fefuder pode
per diametro , & i fori che per accommodarle lì facefle-

ro nei legni verrebeno dalle corde logri tirati e diftra tti

talmente di lotto e di fopra , che fenderebbeno per le lo-

pradette vene facilmente i legni. Mà in quella figura non
folo li fuggirebbe quedi inconuenienti, mà li confume-

rebbe ancor

G E C B O N F

1

r
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molto manco
quatità di cor-

de . conciolia
che fe faremo
il cóto per ef-

fer le cinque
linee.ND.ÓH
BM.CP.&EO
ciafcuna tre

piedi quanto
e largo il letto

. , .
perla XXXIII

del primo.faranno vnite infieme piedi quindici.che fom-
maticon la quantità delle due linee. RT &.S V. che fon
ciafcuna piedi fei quanto è lungo il letto, fanno piedi vin*
tifettc,e nell'altro modo habbiamo veduto che Tene ado-
peraua piedi trentaquattro.Mà fe vorremo inteder le cor
de diametralmente, vedremo che bifognarà molto più.
corda che non li lograin alcuna delle due fopraferitte
maniere, llche acciò parimente li ponga d'auanti agli
occlii,defcriuifi la figura del letto, nella quale fieno intef-
fute le funi diametralmente , e lia la lunghezza del letto,
cioè il lato.B C. &.AD.piedi lei come nell altre figure , c
la larghezza di piedi tre , così nel lato. B A come nel. C D.
e fia aiuifo così il Iato B C.come 1 A D.in tre parti eguali,
delle quali ciafcuna lia di piedi due, gli altri lati ancora

lìen d iui-
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ficn diuifiin tre partieguali.delle quali ciafcuna fia di vrt

-••• - - .piede,ralmen

C F X7 R te<he fidiflé-
-* 5"^ — jE* 1 da la fune dal

G.allE.dall'F

all'.H. dall'A
alC. dall’M.
allM.dal.K.al

L.dall M. all'

r.F.dall’L.air

E. dal. B al D.
daJ.K. al.G.c
dall' H. all'/,

nel collega-

mStoduquedi quelle funi Tene confuma più che nei mo-
di fopraferitti. Pcrcioche eflendo il letto figura rettangu-
la gli a* guli.B.A.C.D.fono rettifiche il triangolo.M CF.
fari rettàgolo , &: all'angolo retto è fottopofto il lato.FM.
adunque per lapropofitionXLVll. dei primo degli ele-
menti è tanta la porenria dell' FM.quant’èla potenza
dell'M C. prefa infieme con quella dell'FC. cioè il qua-
drato fatto dall. F M. farà eguale a

i quadrati fatti dall*M C.cdal.CF,&: elfendo perquantos’è concerto, laC M.
d’un piede e la FC.di due,il quadrato della C M.fara d'vn
piede,e

:

quello dell'.FC.di quattro
;

i quali congiunti in-
ficine iòn piedi cinque,e tanto lari il quadra todcll’.F M,
la cui radice ertendo quali due piedi &c il quarto d’un pie-
de , tanto dircmo,che fia la linea.F M.&: a quella eflendo
eguale ciafcuna . GE.H I.K L. feguita per la regola Arit-
metica del lbmmare,che infieme faccino piedi noue.Nel:
medelimo modo ancora perche il triangolo. E C L. ha 1*

angulo retto C. al quale è fottopofloil Tato E L. feguita
perla citata propofitione XLVII. che il quadrato fatto
dalla linea E L. fia eguale aJlidue quadrati che vengon
fatti dalla. E C. cdalla C L. &hauendo noi fuppoflo la
CL. cflerdi due piedi, eia. C F.di qmtrro.il quadrato di
G L. lira piedi quattro , & il quadrato dell’ E C farà
{Medi ledici, che infieme fanno vinti piedi, c tanto la-
ri il quadrato della, E L, la cui radice è piedi quattro
3 .N c di piu
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e di più quafi vnmczo piede, e per quello tanto è la Ih

neaEL. alla quale per efler pari cialcuna delleGK.HF.
M I. feguita

G F E . B perla ragion
del fomma-
re , che in-
ficine vnite
faccino piedi

diciotto, che
aggiunti alli

noue raccolti

di fopra fara

piedi vintifet

te.Mà perche

il triangolo

B C D. hà fingalo retto. C. alquale è fottopofta la linea

B D. feguita per la propofition. XLV1I. già tante volte ci*,

tata , cne il quadrato della. B D. fia eguale alli quadrati

della B C.e deJla.C D.& eflendo già fuppofta laC D. di tre

piedi e la BC.di fei,il quadrato della C D.farà piedi noue»

cquello della BC.trentafei, che. infieme raccolti fanno
quaràtacinque, e tato, farà il quadrato della BD ia cui ra-

dice è piedi lei e più quali tre quarti d’un piede,tanto du-

que farà la linea.B D.e per efler eguale à qucHa.l’altro dia-

metro A Ccongiunti infieme faran piedi tredici e mezo,
che fommati có li vintifette raccolti di fopra farà la fom-
madi piedi quaranta e mezo in circa- Hò detto, in circa,

perchele radici cauatedai quadrati non fi fon poflute

nauer tutte precifamentc pure & integre per efler di qua-

titiirra donali come s impara dalla dottrina del decimo.

d‘ Euclide. Màfifon canate con tanta diligentia , che più

minuta e più efatranon fideue molto desiderare. Vedia-

mo dunque,che fi confuma quali quaràta piedi, e mezo
dlfnne inreffendola diametralmente , eflendo che nella

prima figura intefluta à trauerfo fene fia confumari quali

piedi trentaquattro.e nella leconda folamente piedi vin-

tifette. Ondefi può manifellamentc concludere che è ve-

ro quanto dice Ariftotile, che più funi fi confuma intef-

Cendolc.fccondo il diametro . Si deuenondimeno auucr-

tire.

Digitized
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<lre, che nelle deferitte figure de i letti hò porto le lettere
in tutte le diuifioni de i lati.fe bene Arirtotile non le met-
te in tutte

;
percioche lui fa la demortratione folo de la

tuetà dei letti, quali che dafeuno porti argumcntar dei
rollante perfe ftcflbj màiohò fatto la demortratione e
deferittione integra . Conforto bene il terto della queftio-
ne eflermi rtato difficililfimo , mà è cofa certa che o vero
Arirtotile intende vna delle demoliràtioni da noi dichia-
rate^ fe non intende quelle, quelle almeno condudeno
il propolito fuo fenza alcuna dubitatone. Perdochen6
éinconueniente cheli porti hauer la medefma condu-
rtene e dedurre da piùmezi e da piòvere caufe, come
fcriue Proclo e come può conofcer ciafcuno che habbia
à pena gurtato le difcipline Matematiche. Molte cofc che
dice vno interprete lopra la prefente queftione, e delle li-

nee ipotenufe, & ancora che li confuma tanto minor
quantità di corde, quanto fono la A F.F B, UG K.K M. in

nefliin modo fi poflon accordare con la fententia d'Ari-

fiotile . Mà della prefente quertione fia detto à baftanza»

Quefiione XXVI. Caf. XXXI.

13 Er qual caufa 1 legni lunghi fi portano fopra le fpalta

A più difficilméteda vna eftremità che dal meza.leflcn-

do nondimeno il pcfofempre eguale ? Forfcpercbe agi-

tandoli il legno, & ertenda tutta i’agitationc da vna patte

impedifee maggiormcte il portatore, perche da tal vibra-

tone il moto è in vn certo modo ritirato in dietro . M i
ancorché il legno non ondeggi, e non s'agiti, nondimeno
auuienc il medefimo, perche fe ben non fi torce e non è
molto lungo,nondimeno dalla eftremità fi porta piò dif-

ficilmente
j pccciochelc cofc che difficilmente s’eleuano

dalla eftremità, piò difficilmente ancora cleuate fi tra-

fportano,mài legni lunghi piò difficilmente s’inaUano,
adunque piò difficilmente fi porteranno. J^a maggior
ptopofitione di queft'argumer to è vera, perche così nell'

inalzare come nel trafpgrtare.v^lc la medefma ragione;
perche il legno diuenta licua per tutto nel medefimo
modo, dalla qual cofanafcela difrtcuhà che habbiam
or

_ N a 4 detta.
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detta. E anco vera la minore, perche difopras'è dimo-
Arato nella XVI. queftione,che quanto pini legni fonlu*
ghi più fon deboli. Svelenati dall'cflremità ondeggiano
maggiormente e maggiormente inchinano al baffo.Xf.

cagione è perche eleuato il legno perii mezo Tempre le

Aie eftremità fi foflengono Icambieuolmente in modo
chevna parte folleua,&: in vn certo modo foftiene 1 al*

tra. Percioche il legno dittien lieua , eia mano che l'in-

alza o la fpalla che lo porta diuien foftegno o appog-
gio, il quale fe farà pollo nel mezo del legno , allho-

xa ancor il centro lari nel mezo . Defcriuiamo dunque
la figura

j
nella quale il legno fia. B C. il foftegno , q ipal-

G B

la , o mano fia nel mezo,oue è fegnata I*.À.allhora ,
per

che con la Tua grattezza l’uno e l'altro diremo B C. inchi-

na al ballo , vien ancora per quello medefimo lòfpelb in.

alto . Percioche il. B. per cfempio andando al baffo inal-

za. il.C&infieme dal.C.chefcendeal baffo è inalzato.no

che nel medefimo tempo afcenda e dilcéda
,
perche que-

llo è imponìbile, ma mentre ch'tina eftremità s'affatica

deleuare l'altra , ambedue infieme aggrauandofi Se ele-

uàdolì fanno quali vn equilibrio ,
Se eflendo, che dall’ab-

baffarfi.e dal torcerli vno degli eftremi proceda la fatica

di chi lo portàèneceffario,cnequandonon prettale alcu-

na depreffioneda qual fi vogli parte,che il portatore Ten-

ti manco fatica,e perciò porti il legno più facilmente che
fe Tinalzaffeo porta fie tenendoloper vna delle eftremità,

perche allhora tutto il pelo inclinerebbe al baffo non ef-

tendo alcuna parte dello eleuata.Di forte chetai modo
di portare làrà molto faticofo,perche tutte le parti del le-

* gna
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énò nuòceho eneffana gioiaa^Taiche tì£scdQrV.<ia1$

ciore e minor propofitionevChe>ra«taujglia feancpfa c<r

clufione c|ic nafte da quelle farà vera ? _ ^
•Gaimóne. ^ÌVÌÌrÒAf:

vuol dit^,'ohe ferviV tegn» o altwxpeicuu potrai

lu nelle fpalle farà molto longo,ancotch<rfi lottonterfa

la fpallaal mezOdiqpdlo,nondimeno fupotterà più dif-

ficilmente che fefuffe del medefimo pelo ma piucostee

Percioche fe beneilmcdefirno legno perii mezoli pov

teràpici facilmente cheperleeftremità, rcomesi dirne*

Arato nella queftion precedente) nondimeno portato an-

cora inquefto modo quanto farà piùlungo, con tanto

maggior fatica Conueua portarlo. Forfè che diiquefto et

fetto è cagione il vibrare,& ondeggiar che fa il legno,che

quanto è piùlungoùaiitomaggioimcntcsagitano.&ifl-

curuano i fuoi eftreroi.e tal vibratione impedire molto

chi lo porta perche oafeeda inclinar al baffo ie eftrfmita

checosì viene a premer maggiormente , dalla qualprefr

iìone derina la fatica del portatore. Ma chei hegmiungh*

vibrino& ondeggino maggiarmcnteprócede da queltix

che quanto il legno farà più Iungo.tantopiùle lideei lira

dittanti dal centro,e perciò con la lor inclinationeegra?-

vezza mouerannomaggiormente.Sia per efempio alcun
; legno obi»
« xi ,0 < goiffegtiato

:

»> ;:a.-'nibbi BAGhel cui

f me <4o fegnl

^ B to A- fi pont
'rf • " galafpalla;

“• - perche dunl
ì- j /

;
queallhora

quefto legno diuerrà l?eiia,ìf cuifoftegnoo ceilfto farà

rA.è neceffario che quanto più le linee. A B. & A C.farà»

dittanti dalFA.che fi muouino tanto più velocemente,^

procedendo il moto loto al baffo per la graiiczzà& inclt

natione, di qui è che uerfo ilbaffoficoncitarà- rfitfgg^

moto, e tali eftremità neceflariam ente più fi tràfjjottera-

no aliingiù. Ma efsendo la vibratone vn certo traiportat*

> f >f i menta

jii

Ci ot :U
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mento dannofo al portatore,non faràmerauiglia feouei
legno.verrà portato più difficilmente*

Qutflione XXVIII. Caf. XXXIU

.

Q Val'è la cagione , che coloro che fanno i Celomi»
Cicogne vicino à i pozzi;per cauar acqua aggiungo*

no al legno vn pelò di piombo odi pietra, ancorché il va»
fe có il quals'attegnel acqua fia graue pieno e voto. Per-
che dunque s'aggiugnenuouo pefo.eflendochccon mag
gior difficultà s elcuino i maggior pefi che i minori > Ma
(quanto appartiene alla prelente quellionej il Celonio,
o cicogna c vn iftrumento di legno ritrouato per cauare
laequa più commodamente, che da alcuni èai tempi
noftri chiamato Cicogna . Di quello fi vagliono molto li

-Spagnoli c chiamanlo telona. Si componem quello mo-
«O; prima fi drizza a canto alla bocca del pozzo vn tra-
tte, snella cui parte fuperiorc e dentro allalua grodezza
fi commette vn legno a rrauerlò più lottile del traue , có-
giuntoin modo con vnchiouo anellato da ogni parte
che con poca forza fi polli muouere al ballo 6c all alto,
c dalla banda verlb il pozzo che s'allontana maggiormé-
tcdal chiouo s’attacca vna certa catena di ferro,nella cui
ellremità fideue lofpender il vafe o fecchia da attignere.
Defcriuafi la figura di tal iftrumento. ACBDG. iltraue
cretto fia il. CD. il legno à trauerfoA CB. accomodato
nell ellrcmità del traue nel fegno C. in modo che fi poffi

facilmente muouer all'alto, & al badò. Il pefodel piom-
bo , o del fafto fia il G. l'ufo di quello iftrumento è tale,

al luc^o E. s'attaca vn vafe e fi cala in giufo abbacando
I cftremità.B.del legno à tra uerlo e l'altra ellremità, cioè
l'A.inficmecon il fopra pollo peio.G.neceflariamète s in*

alza, quando poi vorremo tirar fuor del pozzo il vafe
pien d acqua, tirando con pqca forza la catena^ J’eftremi-
tà del legno. A. per il foprapofto.pefo s'abballa , c 1 altra

ellremità fegnara B s'inalza ^aiutando la ooftra forza
neU'inalzarc,rende il cauar dell’acqua molto facile . Mi
edendo il vafegrauee pieno e voto , fi ricerca la cagione,
per la quale $ aggiugqfioupq* grauezza per attegnere
gj l'acqua



quale quando mandiam giufo il vafc ftà in vece di mou£
tc, Se il pefo cheli deuemuouere è iJ. G? quando poi CLtì*^
ra fuor il vafe pieno al cótrario il pefo G. è in vóce di mo< f

uente,& il B. infame con il vafe pieno èin vece del pefo
da muouerfi. il.B. s'accomraoda.più dittate dal foftegno,
che 1*.A-acciò-quando mandiamoli vafea.bbaflo, il pefo
G.s'inalzi più facilmente

,
perche quanto la lmea^epin

lungi dal centro, con tanto maggior celerità fi muone/co-
medi fopra habbiampiù volte dimoftrato.Mà quando
tiriam fufo il vafe piena perche noi col tirare porgiamo’
aiuto alla faiita, con poca fatica.il pelo. G.abbaffa la par-

te.A. òc inalza la. B. percioche fé bene l’A C. è minor del. >

CB*

$V)l#* fA * i#*,

ficqna più facilmente . FtìrfcrrcfchfcqutHcgmi dmenta>

iicua.il cui foftegno è il. C. 1 cftrcmità più lunga è il B. 1*

*7 1 : .y.atjHoLt;:. ;p dlty finito oliafà jiiqoddMiì
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1

jt-f,

GB.nondimeno la grandezza del pelò ricompenfa Affai a

bàftanza labreuità della linea . Mi dirà forfè alcuno.noà»

farebbe più facile calarii vafe quando il pelo. G. non vf
'

fufleflideue rispondere,che farebbe veramente più faci-

le>mà perche l'opera del cariar acqua fi diuide in due rem :

pùdouendofi prima calarii vafe voto e poi tirarlo su pie-
no, èneceffario che non folo s habbia riguardo al man-
darlo abbafso mi ancoraa tirarlo fuore. Confefso dun-
que che il vafe voto fi calarebbe più facilmétc fenza il pe- >

ftxG:mi quando porlo volefsemo ri rarsù pieno dura ré-

1

mogranfatica.'E dunque' meglio con alquanta difficulrà i

mandarlo giuiò,acciò poi fi pofsa cauarlo molto più facil ;

mente,perche è fempre bene pigliar vna breue farica
,
ac-

a

ciò per quella- poinella fatica grandifilma polliamo ha-;
.ij uer



tir e $. me c. d' .in r st. io$
r’gultdo alla noftra commodità

;
11che auuiene dirci

1 1(frumento da noi descritto
, elsendo che prima poco ci

nuoce.il pelò G.nel mandar al bafso il vafe voto, perche
adoperiamo vna lieua lunga , elsendo piùlunga la linea,
C B.che laC A. ma ci farà poi di grandiflìmo giouamen-
toqud medeimo pefo quando cauaremo ii vafe pieno,
talché fe riguatdaremo feparatamcntc quelle due parti
dell opera cioè il calare, e l'inalzare il vaio, è cola chiara,
che ii pelo G. rende la prima alquito più ditfìdle e l'altra
molto più. fadie e commoda. Ma fe le confideraremo in-
ficine congiunte , e riguarderemo tutto il negotio del ca-
ture 1 acqui , farà nccefsario , che così confdlìamo , che
fi faeda molto più commodamente.

Qucfiìont XXVIII!. Cap. XXXIIII.

O Nde auuiene, che quando con vn legno , o con altri
fimil cofa due huomini portano infieme il medesi-

mo pefo , fe non è tal pefo pollo nel mezo di loro come
nella figura fi vede al fegno"C. il pefo D. non fono aggra-
uati egualmente, mà fente maggior fatica quello à chi
tal pelo è più vicino ? Forfè perche il legno diuiene vni
opiu torto due lieue, illoilegno delle quali è il pefo por-

'ìj a O tato

••



«•* T^K^tFli^tSt VELIE
tato, l’eftremità loro fono le parti del legno volte à'f por-
tatori, dei quali vno è in vece del pefo che deue muo-
ucrfi con la lieua,l‘altro in cambio del mouente. Sia dun-

que nell’ efempioil legno AB. & il pefo s’attacchi al le-

gno. C. cioè più vicino al B. c ila il pelo D.i portatori fie-

no.A &.B. è dunque l’AB.in vecediduelieueil foftegno

delle quali pofto (ozzopra farà il. C. il mouente in vna
dellelieueèl' A. il pefoda muouerfi il B. Nell'altra lieua

poi il mouente ò il B. la cofa moffa è l.A. eflendo ambe-
due premute& aggrauate, & infieme premendo &ag-
grauando ambedue. Perche dunque vna linea, quanto
più fi dilunga dal centro,con tanta maggior celerità e fa-

cilità fi mnoue.il portatore.come motor della lieua , ele-

uarà in alto la parte A. più facilmente,e perciò maggior-

mente deprimerà ,& abbaflerà il.B. e maggiormente ag-

graucrà il portarore,che non farà abballata & aggrauata

Feftremità A. dal mouente. B.perche ambedue ( com'hò
detto > malzano.e perciò è neceflario che ambedue fieno

aggrauare, e premute Mà quella alzerà più, che è più

lungi dal foftegno, e perciò maggiormente premerà &
aggraderà l’altra.Ma le il pefo fuife in mezo di loro, la fa-

tica farebbe diuiia per cgual poraone,c tanto alzerebbe.
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e farebbe aggrauató l'uno quanto l’altro

j perche ambe-

ì
U
a

C
|^°^K

ftatl Per Cg“a 'c fPatio dal centro egualmen-
tealzarcbbcno.e perciò fentirebbeno da tal deprefiìonepan fatica, e 1 uno diuerrebbe pelò all’altro ncllirtefl*™a

;

dctco
\
che l’A B.è in vece di due lieue

, per*

nnHH
b
a

n^m VCnfà C Vn
•

Cgno fol° » nondimeno non higudlaragwneoprojjortione della mcdefima licua qU5-

il r m.
mU° 1 ^olì®-chc Perii contrario quando

moflol A. Ma fe alcuno dubitali?, e per
efler il pefo piu vicino ad uno de i portatori, li parefle che

i lSAn
R
0ACUCfle fC

i

nt
r
magSior fatica,perche eflendo

il legno.AB.graue per la fua inclinatone e pòderofità bi-fogna cheaggraut, e maggiormente aggrauarà quella

n
è
f
m
n
ftantcdal"%no • Si deue rifpondere?

f
ptar 11 lcgno con «i PdTo appefo è ncccflario,chc

portatori preuaglmo alla inclinatione e grauezza natu-

1. . l $
no,c pc

,

rciò Ptn fi deue conliderar il moto vio-lento che 1 naturale
, eflendo che quello preuaglia

.

Quejiioni XXX. Cap. XXXV.

\

Cenandoci in piedi
, tutti facciamo

1 con lo ftinco e con la cofcia
, o con la cofcia è con ilpetto vn angui acuto

, e non facendocosì mai ci rotre-mo leuar da federe ? Forfeperche l’ cqualitdè ogn?etfacagion di quiete
} ma perche l angulo retto è aneulod qualità, perciò naturalmente e cagion di quiete perchetutte le cofe, che fon porte nell’ egualità de eli aneifli loro

?re^°Dni rE°
f
^ C l0la

.

méCe , anSuI° refto coeguale a tutti

JSSyf

r

cuti
r
gH °ttufi - non r°n eguali drutti gn acuti & a tutti gli ottufi. In modo che quanti dìù

td^gur^fta^d fern?a^Ua ^ fi v
2g,i..fi«ura foJid?,tanto piu

locomcfono.H^i
pC

,

r que
-
fto lJ f°rpo cubo o quadra-«> come lono 1 dadi e molto coueméte e atto alla auierrPerla qual cacone Ariftotile nelle MoralirNicmnaco

artìmiglia il virtuofo al corpo cubo
, perche fi come aue-

iteua maniera tempre fi ferma e torna alla auiete cosìancora chi rifplendc per le virtù agitato in qual fi vogli
O 1 modo
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(nodo e mandato fozzopra dalle mani della fortuna nclF

equità dell'animo fuo fi ripofa fi riuolge nella fua virtù,8d

èquell ifteflfo di prima.Oltce à quefto 1 Pitagorici aflegria*-
— — «« 1 fi i /% 1<% ^mi r\ i iH O I A £/ ^ 1 1 *1 hpvl'i Ind
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noi ritti q fcdendocoftituiremo nella luperncic della ter-

ra angoli retti, ma nel drizzarci poi, perche il drizzarli è

va certo moto mutaremo gli anguli retti in acuti. Forlò

che di piupoflumo aflegnar' di quefto effetto vn altra

cagione
,
percioche è neceffarrio che colui cheftà in pie*

di fia tutto per pendi colare alla terra,e bifogna che quan-
do aLcuno fi farà leuatosù. habbia il capo&i piedi nella

medefma linea perpendicolare Ogni volta dunque;
che alcuno vor rà leuarfi in piedi è neceflario, che diuen*

ti retto mentre che fi leua sù^perche nel tempo che prima
feieua non haueua i piedi ,e‘i capo nella medeima li*

nea perpendicolare alja terra, perche in tutti iquelH che
ftannoa federe è necefsario, che'l petto e legambe fieno

linee diuerfe, c fra di loro equidiftanti, e per quefto i pie-

di
, e’1 capo lono in linee di-

uerle.. Quàdo dunque alco-

nofi vuol leuar da ledere,

c

drizzarli in piedi , è necefla-

riochei piedi vadino nella

medeima linea perpendico-
lare lotto'! capo.Dilegnifi la

figura , nella quale il petto

mentre ftiamo a federe fia

A B
;
la cofcia iLB C. la gàba

ifCD il capo l’A, f piedi il.Di

efonol'ABel CD. equidi*

ftanti, e l'A B. inficme con

il . B C. coftitu i fee ne< effa i i a*

mente vnangulo retto, e co-

sril. BC.ron il CE), mentre

che alcuno (lede come si

detto. Perche dunque qui-

tta (Uxcmo in piedi farà no
ceUaiia;,



tortila mn
«ffarioi’chehabbiamod piedi D. fortori capo/A»* fa dibk-

fógno chemétrodleuiamoin picdi,o poniamo il.D,.f©i*

tol’A. olierai' A.fopra il.D. perche altrimenti nQnfi po-

trebbe^’.'ridurre quefti due ponti in ynw tnettóiai retta,

linea perpédicolarc al terreno come habbiam detto che

biibgmue6Sàdant]ué ti L>. cioè i piedi ili porranno nell'

J. apioinbo lettoli capo,gii lari fatto languì' acuto dalk

io ftinco.G F.edaHa colcia . BC. màifejf A. cioè il capo fi

porri nell E, doàltòpcail D- parimente hauremo vn an-

S
ul'acme coftithitOiialpetto • E B, inficine con la cofcia

, C.il che bilo|naua dumoftrare ,
perche altrimenti mai

ópotremo leuarin piddicome èmajiifcfiójac; c ;isnot'M

,

0M'ftione XXXL Cap.XXXVL

P arche più facilmente fi fpingonO , emuoueno le co-

fe morte,che le ferme?come auuiene in vn carro che

mentre fi muoue
,
più facilmente fetida alcuno- agitato

c continuato il mot» fuo.chenOri fi dirà principio al fuo

moto dando quelli in quiete& iflripofo . Forteperche*

cofa difficilnhma muouere quel che li muoueohà indi-

fiatiottein parte contraria
;
perche fe bene ld potenriadel

motore è piò valida e vehemente del moro contrario»

della contrariainclinatione,nondimeno, perche fi fa cer-

ta refidéza erepulfione, ^necertariochelinipetodel ino-

liente fi ritardi i Perche non folò diciamovche fà tefiftett^

za la cola che fi nrtiOue al contrario di quel che il mdifenì

te la vorebbe fpirtgy rè,mà ancori che fi refiftenza dando»

ferma, percioche contrada eoi mézo della fua intima-

tone o graitezza, ancorché non preuaglia Mà la cofa1

© che di già fi muoue* ouero hà inclinatione à quella

ideila parte,verfo la quale èfol pinta
,
perche fa il mèdefi

mo.à che è aiutata& incitata da quel che fpinge; aiuta iB

motore e rende il moto mólto più facile,-perche in quefto

modo la cola morta dal mouimentoo dalla melinationf

fua aiuta e conferma ilVigor del monente,*come peti! cO
trario*d5do ferma ©mòuédofi in parte contraria fa mag-'

f
ior refiftenza; p er la qual cagione più facilmente^ eónv

abbiamdetto ) mouiamo tuttekeofe verfo la parte all»

, u^; . quale
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quale hanno indinatione , o moto proprio * e perdò con
manco fatica mouiamo le cofe già molle, che ic ferme.

QuestioneXXXII. Cap.XXXVIl.

À Cciò più chiaro fi comprenda il firnfo della trigefi-
mafeconda queftionc, fi deue notare, che fono fiate

molto diuerfe le opinioni de i Filofofi intorno al moto , o
trafportamento naturale,e violento delie cofe,che fimuo
uenodoppochefifonofpiccate ediuifedal motore. Ne
fitroua chi dubiti dd principio dd moto loro, perche ii
muoueno per forza eftrinfeca , o dal generanteo dal re»
«irniente 1 impedimento

, o da aud che violentemente e

J

>cr forza le foinge . Ma poi che è cominciato il moto , ef-
endo da quelle feparato il motore eflrinfeco

, nonèleg-

5
iera dubitatione,in che modo il moto vada continuai
o: peroche nd moto naturale, per efempio nel faflo che

difeende,alcuni credono, che allhora il faflo fimuouano
per forza intrinfeca o naturale o acddentale, ma eftrinfe-
camente da cofa che rimuoua 1 impedimento, ouero per

S
pera del Cielo o di qual fi vogli altra cofa. Alcuni dall'
tra parte fi fon perfiiafi , che il faflo feparato dal primo

motore, fimuoua da forza intrinfeca e domcftica, la qua-
le per fe ftefla dia fine e perfezzione al moto . Altri final-
mente (ài quali ancor io m'appiglio ) giudicano che fi

muoua per forza interiore, la quale non in tutto per fe
ftefla,mà per accidente dà perfezzione al moto , cioè per
il mezo tralparente.pcr il quale è trafportata.&ogni refi-
ftenza che gli fia fatta le vien fatta dal mezo. Perche il

faflo ,o altro fimil corpo naturale non contiene dentro di
fe familiare, o interna refiftenza.eflendo gli elementi dei
corpi mirti vniticon fomma concordia. Perla qual ca-
gione fe naturalmente fi concede/le il,voto non fi darebbe
mouimento mà vna iubita e repentina tfaftnutatione, efi
fendo la refiftenza della patura,e ddlaiagion del moto,
Mà non appartien punto al negotip noftro prefente trat-
tar d?l moto naturale .Quanto al violento hanno credu-
to alcuni che il faflo tirato in altoo da banda, lubito che
u fpiccafle dal tiratore* daH'aerc che impetuofamente lo

feguita.
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fegnita,( acciò non fi dia il voto tanto odiato dalla natu-

ra ) fempredì dietro fiifle fpinto, fin che tal aere concita-

to non potette più muouer altraere. Perche nel tirare il

tiratore con il fatto rompe l'aere , il quale (cacciato dalla

cofa tirata poichedal tirators'ediuilà fpingenuouo ae-

re ; & anco dalla parte di dietro , acciò non (i conceda il

voto, l'aere aiuta Iimpulfione,e fpingela cofa mobile có-
tinuamente,finche nell'ultimo, perla troppa fepararione
dal primo mouenre, l'impeto s'indebolifce e diuien lan-

guido,e finalmente infieme con limpeto.ancora l'impul-

ìione,e la fòrza dell’aere fuanifce. Quella opinione non
ha molta forza, perche nò batta, che 1 aere di dietro (pini-

ga il precedenre.mà bifogna che il fatto dettò da qualche
cofa lìa fpinto, peroche l'aere , che dicono etter concitato
i far impeto di dietro, folaméte per rimuouer il voto em-
pirà il luogo, e non farà forza o fpingerà punto non etten-

do fpinto da cos alcuna . Benché non potrebbe mai etter

vero che l'aere in quedo modo fi cócitafle per la difficul-

tà della fubira mutationc, come fi può dimodrar otti-

mamente, con li argumentidi Lucretio quando ragiona
del voto . Talché bifogna dire, che il fatto gettato e tolto

via l’impedimento per fc detto fi muoue, c nondimeno fi

muoue per mezo d'a'rri.cioè per l'aere, perche è chiarilfi-

no da quanto habbiamoda Aridotile, cosi nel primo
del cielo alla LX X X Vili, particella, come ancora nell'ot-

tauo de i principi! naturali,che le cofe motte violentemS-
te diuengon quali per fe dette mobili.Onde fi deue auuer-
tire,da quel che dice Simplicio fopra il fertimo dei prin-

cipia naturali all'undecima particella, chelagrauezza , o
ponderofiràòdi due forti, vna chenafce dalla natura del-

la cofa l'altra chiamata fuperficiale, e dai Greci
la quale non è altro, che vn cert'impeto non durabile il

^uale oùero s'introduce nella cofa detta motta per im-
peto Droprio , ouero v’è impretto da motor violento,per-
cioche il fatto mentre difeende diuenta continuamente
più veloce, ilche procede perche dal moto Tempre acqui-
fti maggior pelò, cioè ponderofità fuperficiale,percioche
inbito che fi pofa la perde, il che non interuerrebbe fe tal

pefo futte contenuto dentro alla natura del latto . Il fatto

ancora

rtgiiized_by-€foogIe
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Ancora fedaila violenza ci'alcnno è tirato riceue in fevm
certa ponderofità ini preda in lui dal tiratore, la qualar
è altro, che vn cerfimpeto accidentalmente prefo, per il

quale fi muoue violentemente , come per fe Aedo fi mor
jueffe, fin che tal impeto diuicn languido òca! fine fuanir
Cce , fi come ancora afferma Simplicio della natura del
caldolaqual fimilmentediccefTerdi due forti ..E idi pulì

Aleflandro Afrodilèo afferma, che quàdo le cofe lanciate

o tratte fi muoueno.allJhora prefo forzada chi le traffedt

uengono quali mode da per lefteffe,equefta ponderofità
o leggerezza fupei faciale non è lafciata diuenir diuturna
o perfetta .perche la forma della oofa che paté , cioèda
ponderofità naturale fa relifienza,e prohibifee chenò vis*

imprima perfettaméte& interiormente.Onde (òbito che
la vera ponderofità natiua del fallò , con l'inclination fua
liipcra l impeto che v hà impreflojl motore ceffi di muo
uerfiviolentemente, e fene và vedo il centro di mouimé*
to proprio v Ma forfè hò facto troppo lunga digrdlione,-

le ben le cofe dette non farann’inutili à comprender il feti

10 della prelènte queftione; laqualeèdi quefto tenore.
Per qual cagione le cofe cheli tirano e fcagliano come
fon i tàlli cedano di muouerfi > Forfepcrche la fòrza, che
11 fpingèfinifce, cioè l'impeto impreffónel làffoda quel
che tira fi termina

, e fuanifee • 11 che può auucnire o per
larefiftcaza cheda qualche impedimento fi faccia o per
la indinatione c grauezza propria della cofa tirata, la

qual cominci per tua natura à premiere& efferpiù vehe
mente dell'impeto o ponderofità fuperfìciale cftrinfeca-

menteirapreffa. Perche mancata quella imprefsa forza,

farebbe inconueniente cheì falso gettato o raggirato,

quali dubbiofo non terminafseil moto. Perla vittoria'

dunque della vera natiua ponderofità contra limpetoo
grauezza fuperfìciale, nafte la quiete eccfsation del mo-
to nelle cofe (cagliate o lanciate.

Cjjtejlione XXXIII. Cap. XXXVIII. !

C He vuol dtre,che le cofe fcagliare.eome perefempio

i fallì,doppo che fi fono fpiccati da chi li óra, ancor-
chét.
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cheli tirator non li regniti , nondimeno vanno di moto
violento , Te ben cosai motonon gli è proprio o naturale*

Forfè perche, ( com’habbiam detto nella queftion prece-

dente^ il tiratore nel principio del moto introducendo

nel fafso vn cert impeto, fa che il fafso quali per fé ftefso

mobile difeaed l'aere fuccefliuaméte fin che all’ultimo,

perla refiftenza che fa l'inclinatìone e propria ponderofi-

tà è necefsario che quell’impeto li debiliti di modo, che
la ponderatiti del fafso , con la fua indinatione inclina e

preme più che non può violentare la potenza del tirato-

re con l’impeto fuperficialmente imprefsonel fafso. Il

che più manifeftamente li può conolcere per le cofe det-

te nella precedente aucftione
,
perche, e quella, e quella

conuengono molto fra di loro, e perciò intorno alla prc-

fente non ragioneremo più i lungo.

Que/hont XXXI11. Cap. XXXIX.

Nde procede che le cofe o molto grandiomolto pio»

cole,o molto graui , o molto leggiere non li poflon

trar lontano $ mi bifogna, che habbino nella milura vna
certa conuenientia con chi le tira? Forfè perche è necefia-

rio che la cofa fpinta contralti à quel chela fpinee. Per*
t

che li deue auuertire che appreflo i buon fìlofofì Difogna

confcflare che tutte le cole che muoueno, mentre che
muoueno altri ancor elle fien molTe , il che nel moto fe*

condo la qualità è vero fe non mancano alcune circuiti*

ze che vi li ricercano . La prima è chela cofa mouentec
la moda conuenghino in materia.come habbiam da Ari-

dotile ne i libri della generatione. Secondariamente li

ricerca vna certa e determinata lontananza tri la cofa
mo(Ta e la mouente, perche tutte le cofe naturali hanno
vn determinato interuallo , dentro alquale poflon far gli

ofìitiipropriieleoperatiomloro. Per la terza circoltan-

za è ncceflario , che s’interponga qualche impedimento.
Perlaquarta li ricerca contrarierà tra i motoreela cofa

mofla ; e Analmente bifogna,che l'azzione fia reale,e non

( per chiamarla così ) fpirituale
,
perche la villa è mofla

dal colore,& cfla non muoue il colore. Se dunque tutte

P quelle
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Quelle cofc faranno in èfsere , allhora farà lìecefsario ctfe

n c l moto fecondo la qualità fi feccia rcfiitcnza^otper co-

sì dire) vna certa reattione . Mà quanto appartiene almo
to locale.per efempio quando có mànofi Icaglia vn fefsò

è necessario che fi faccia refiftenzà non quella che chìa*

mano prinatiua, come credono alcuni , ma quella refi-

ftenza che per altro nome poflìam chiamar forma della

cofa.e che è dalla cofa interiormente contenuta , la qual

impedifee che la forma imprcfsa dal motore operi.o fac-

S
ia l'offitio fuo. Per efempio tirando vna pietra la refi-

lenza non è altro in tal cafoche la forma della pietra,

dàlia quale ì’azzione del tiratore viene impedita, ènc-

Ceffano dunque , fe non marcheranno le circuftanze clf

Kàbbiam dette, che in ogni mouimentofia la refiftenzà,

che è della natura del moto,la qual nmolsa non fi fareb-

be moto mà vn trafportamento [repentino. Tornando
dunque à propofito diciamoche douendofrtirar la pie-

tra bifogna che la forza del tiratore fiiperi 1 inclinarione,

t grauezza della pietrai perche fela ponderofità della pip

tra, con la ftia Imifurata mole cfcedefscla forza del tira-

tore all hora n on cedendo la pietra non potrebbe efser ti-

rata. Màfeper il contrario la cofa cheli deue trarre fufse

talmente piccola e lieue, chenon potefsc contraftareo

far refiftenzà, farebbe necelsario che non fipotefse tira-

re . Pe rche dunque deue il pefo da trarre nècefsariamen-

teeeederee con tra fta re, non fideue tor tanto grauc che

hon pofsa cedere nè tanto lieue che non pofsa contrafta-

re ;
che fe per la propria grauezza non cedefse.o per la leg

gerezza non contraftalse, non fi farebbe impulfione o
proiettione alcuna . Bifogna dunque nella mifura vna

terta connenientia trai falso da trarre, e 1 tiratoredi mo-
do che‘1 falso non fia così grande che non refti fupcrato,

ne così piccolo che non faccia refiftenzà. Forfè che fi

può di queft effetto addurre ancorvn'alrra cagione. Per-

che ìacofa trafpòrtata,ètrafportatatanto,quanfariao

4icquà haurà nfofsa con la fua grofsezza ,& ènecelsario

thè le cofe che non pofson efser mofse, manco pofiìn

fcàuoùere l’altre
?
ma le cofe molto fmifurate non fi potran

nomuouere adunque manco potranno muouere l’altre

o ferii
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ofàtfidar luogo nell’aria , o nel l'acqua . Lecofemolrò
'piccole poi in neflun modo perlalor piccolezza poffon
muouece. Adunque le cofcmolto grandi,e le molto pie*
cole fono come immobili: perche qpefte non muoueno
cos’alcuna.equelle non fon mofTcpuntò, come più fàcil-
mente (ippò comprendere pa quanto r facendoci da al-

to^ habbiamo detto di (òpra ragionando della rcAAcnza.

Qutjlionixxxy. Cap. XL.

QVal Ma cauli cheìecofe agitate e trasportare nelle
vortici o reuolutioni dell’ acque tutte finalmente

li vedon peruenireal mezo ? Son forfè di quello effetto
molte cagioni . £ prima perche ogni colà che Ha rrafpor-
tata ha grandezza e pefp.ènecefurio che effondo trafpor
tara qual colà dalle vortici dell acque le eflremità di
quella fieno portate in duecircoli vno maggiore l'altro

minore. Mà perche il maggior circolofi volge attorno
più fretto che’l minore, feguita di neceflità , che Te per
efempio nelle vortici dell’onde farà trafportato vn fatto,

effondo vna delle Tue eflremità dal maggior circolo di*
Aratta più prefto, perciò trafucrfalmcnteha fpinta al cir*

colo minote. Mà perche Tempre il Tatto bàia medef-
Mftli magroflezza.fimil

mente allhorancl'

,11 ,:) lifteflò, modo le Tue
;*j o eflremità faran rra«-

portate in due cir-

coli maggiore e mi-
norc.e di miouo di*

Aratto dal maggio*
rcfaràfpinroalcitk

colo più adentro, e
coslTucceflìnamen

i te e fempre.fin che
A ridurrà nel mezo
cioèalcétro di tal

circoli. Deferitiim ;

A molti circoli cir-'

.-ti. . cai l centro. B c ila.

P i UpiZ
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da pietra. Avdella'quale rn eftremirà tocchi, per 'èfeftnv

pio il primo tircolo, e 1 altraU'terzol perche dunque il

• iia; primo circolo è r»>

: i 1 1 . loro rpito .icon celerità

;»on mirabileja liiperi©

t •'jiift eftremità della

t> cpletra fa ràdrittata

cfpiqta'à i cucoli

f
'

^interiori, cioè al fe*

i condodi quefta fL

f
ura,talché ancora
aLcra eftremità it

:i che toccaua il tetr

-zo ciroolo, perche
s ànch-efla infiemei

io i .con tutto 1 fallo è*

rn ii - (cacciata toccherai!

n il» quarto dipoidiae-
iiuzl sbnolbbi. uo, perche<il fecon.

da circolo t rapFtapRY pteftO dègh aItripiù interiori,là
iuperiore eftremità della pictfà .farà cacciata indentrò-,
Cioè atterzo cerchia.eperò falera eftremità che toccauà
il quarto,ancor ella màdata indentro toccherà il quinto*
e -così dobbiam dire che interuengadi mano in mano.
fin chc>il centrodel faflfo dii

circoli .. Forlì: che può efser

u,engA
ancor

lìfteflo col centra dei
orvn ài tra.Calila, percio-

che hauendo tuttii circoli che fi fanno nelle vòmici delF-
acqnovn centro comuae, che è egualmentedittante dal-

la circonferenza di rimi, feguita che la pietra agitata in
quelli fempre ancor efsa,muQuafi in qiul fi voglicirtolok

(U dal centro equidiftanre,&efsendo lo (lato ola quiete
fine e termined ogni mocojfidil centro luogo e fede qom-
modiftima della quiete , è copucniente cheli come di
Ritti icircoli che habbiamo detto è vnadei prinet pii il

centro loro,chéàllor mouirrìento nel centro iftefso,come
ài 1nogo diquiete,oommodamente finifea e terihini;così

ancora tutto ci nel che nei loròglri è trafportato, efsendo
la quiete fine d ogai trafportamento, efacendofinel cen-
tro il fined’ogni moto circolare,ragioneuolmcnte in. vlti-

-a.
,

i.1 _ ma
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àio'pernwcdtafcomtrol Mi qudflfe»«aufa.èd©*fe~pm toflo

appa*cme> c:probabilecheverè. Finalmcnre Tene può

«odecvna terza ragione,perciociìc noa fi mnoue il mag
giore^i minor circjolo'con la medefma cererità, ciVendo

<pielticoft*niti armiiftdsocentro, mà più pigramente

tì raggira ilminorelabbracerando e tqaicorrendo in tem-

poegualeminorintentali©». Onde ièguica qhe lercofc agi-

tate neiicircoKmaggiorifreon la propria inclinationc e

grettezza fiurannotalrefiftenza al» trafpqrtamentor del cir

coloche letraiferifiìe, che noh. pailin più efser raggirate

Con tatitaeeteriti ,i pifserannoà r circoli minori , cioè a

troélli/pii# adentroidenrquali potturfeguicil moto più tar-

do . Adunque nelle Tornei: dell acquei aecioche alcuna

itofa.come falrebbevnfaùoviìmuoua eoi moto» di quei

drcòlùfltbenètt liào conla Tua gramezza inchina al baf-

fo. e contrattala! nafportamentodeidiioti^per laviolc-

11 ;de tt’aequa gìrata attornqèncccfeariodmfincielano

delfalsaOueroila fua.natiiia ponderofità Ha per talvehe-

mentia talmente fuperata , che non potendo remtere.u

traporti circola«pentefeqotitfyif msoto dell acqua -

t
M*

perche ogni traslatiòn violènta è nqcefiàrio che finatmc-

te diuenghi langiùda>'fubkoChe il faféoròn il.propriope-

fohaurà. cominciato à fuperar la forza del circolo nel

qùàleera trafportato^oueroi noti efser totalmenré iìipe»

fàroefoprifatto, aUboeu come preualendo contratta c

fr(tftfc,
:è péttóò norp agguagliando!» velociti di quel

1

ciò

còlonel qttaleft* trapòrtatOjdfuermtopintardo.necels»

tÌ®ÌT\f
X~ ^ ^ /» < •y'Al /Ni ài mi'i 1 n /”» rtiuV

efser degli citeriori, percioche fel* (bfsocon 1» Uiabnclma-

tionce pefo preuaieua efoprauanzaua in tardanza la co
Ierità del circolo d t

prima ,eperò fene partiua.moltomag

giórmènte fttperara te velo:it»dunj circolo maggiore, la

quale èlenzadubbiotanto» pi«pretta evhemaHe,m qui
Wtnaggier atcòlÀlìtrtJuav Adunque ilfaflolt trasferirà

ift vrt imoore&ritt&cioc circolo.irdiemccortd quale poc-

caso,irrirnfedì* te che peHìlfefla cagiotrtveon reclinano*

©jfe'pòfcd'tftbfltà Aia hauti fopranftzdtèMnrtafdaza 1a celd

«tà di' quatto circolditrapaflerà in vnò più sJngpfto c piò

titddèCòàVftifccefliuam€ie ,
Anche faràpuemno almez*

ittioli i.1 za
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<*o,oue lenza alcuna refiftenza 14 Ina ponderofiti rettali

pienamente vittoriofa.Adunque il fatto agitato nelle vor-

tici deiracque,e(Tcndo cheigiridiqudlediuenghin fem-

ore più languidi.eflo con la Tua ponderofiti ohe è tempre
la medefma,Tempre maggiormente foprauanza ; e quan-
to maggiormente preuale lardandola ederftàpiù vche-

-mente lene patta alla manco veloce , cioè à i arco!» che
fon più adentro, finche totalmente vincitore, perùenu-

to ai mero fenz' etter impedito li preuale della propria

grauezza: percioche tutte le cofe s affaticano c sforzano

dinon etter fuperate, mà più torto di vincere. S'alcuna

«cola dunque è trasportata e raggirati ndie vorticie rapir

di giridelracque pattando à i giri più adentro; con ragio-

ne li ferma finalmente; e fi pofa nel mezO di quelli; fiche

btfognauadimorttare .£ certamente quella terza caufa*

-che per vitima habbiamo arrecata folue manifeftamcte

c perfettamentela prefente quefhone. la prima è parimi
ce certifEma , fe ben la fecondanon è forfè molto fccura*

ne di molto valore.

Qtiejìione XXX'Vl.tf‘ultima aggiunta

daltradottore. Cap.XLI.

S
Arà forfè alcuno, che hauendo letto in quello libro,

che le forze degl iftrumenti Mecanici fi riducono ^ ì

principi j aflegnati da A riftotile.dubiterà di tal verità,non
vedendoui ridotto da quello Filofofo , nc come vi li poi-

fa da gli altri ridurre rifinimento delUiVite.jqùamato

Coclea,che è de più mirabili de più gagliardi& adopera-

d iftrumenti che fi trouioo , con il quale è opinione , che

Archimede per le mani d un fanciullo ,
fàceflc tirar qucl-j

la naue carica in fecco c per il mezo di Siracufa . E potrà

creder’alcuno ,
che la quefiione appartenente alla, vite Q,

fia perduta inliemccon mol falere, vedendo quello librq

tanto lacerato dalli fcrittori e dal tempo - Altri diranno*

che nel trattar delle fcitalc Ariftotfie vplfe intenderana^
leviti , eficndo, che così quelle, come quelle saccom-

modanoquafi nelliftelfo modo, eli giranoper forza di

licuc.Di plùilnome di fatala ('comesi accennato ncU
la nona
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gnato in quella figura A B.c vi fcriueuon (òpra per il lun-

godei legno l'intento loro, il che fatto fuolto il quoioil
mandauano à loro imbafciatori,o capitani a flen ti,

i
qua-

li inftrutti prima haueuon feco vn altro bellone della

medefma grolTezza , &c. auuolgendoui il qnoio leggeuon
lo fcritto, il che non lapeuonfaregli altri à chi tal quoio
fufle capitato nelle mani hor per hauer quelfepiltpla co-

sì auuolta fimighanza con la vite, e chiamandoli Sciala
farebbe la cognettura vcri(imile»fe il modo di riefirt le fei-

tale al circolo.fufle ballante à ridurui anco la vite 5 H-che

non elfendo reità il d elìderlo d'intender in chemodov&
porta ridurre. Per dar dunque vnlaggio del libro, che’io

vado mettendo infieme lopra le machine,&: acciò chi leg

geil prefente, non rellicon taldubitatione.hògiudicato

non eflèr fuordi propolito aggiugner quello capitolo , e
mollrar in elfo come facilmente ancona vite lì referifea

alla iicua,& al citcolojikhe comprelo potrà ognuno pep
fe Hello con il medefmo modo ridurui ancor la triuella o
.fucchiello.lalega , la pialla ij trapano i ferri del' tordo li

fcarpelli e molt altri iftruméti Mecanici. Spero póìcgu^rje

l’intento con l'aiuto e coni efempio, che mene porge
la bell'opera Mecanica del gran Guidubaldo.degfilJii-
itrils-Marchelidel Mòte, nella quale fi vede yna ingegnq-
la vnione.deH’Hccelentiilimo Commandino, d'Eudidc,
.d’ArchimedCjdi Pappo,ed

r

Ariftotileifieflq-Mà per legni

aare l'ordine e la via d' Arillotile, permodódi queflione

ricercaròperqualcaufa così piccolo ifirumento coni, eia

vite habbia forza di follcuareetirar pefi tanto fini fura-

ti # la qual quelttone fari fubito fciolta da chi coni pren-
derà
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4erà che!» lite n6 è altro che vn cuneo,o voglian dir c©:

aio o zeppa auuolta fopravn cilindroo afte rotonda f JE

come è proprio del cuneo, ancorché piccolo fendere «
xnuouermoh grSdiffime, e pefi molto grani come vedia-

nm ogni giornOfC come s è prouito ncll£ X VII qucftiocié

così e proprio della vite muouere e tirar pefi ftupendi, e

nel modo che nella detta queftionefi ridufse ilcuneo alla

allalibrai al circolo , nellifteflo hauremo ridotta

la uite à i medefmi principi!,fubito che fi fcrà intefo e di-

mattato quella non effer altro che vn cuneoUl che volca

do far pili facilmente proponiamo la prefente figura,*nd-

la quale farà il cuneo regnato A mà pinato Acaiiiioho ro

pail cilindro, onero afte rotonda : far^"^0
D
^"

fcaratteri 1 G H. & il legno. I.denotarà la cufpide o pun-

ifiSZmSSmiti de? àlindtofegnata^^
to il manico o uero cicognola da girarlo fegnata.aF. la

cofa che fi deuc fendere lari. LM SO. ftabilita e ferma

dalla partcM N.entri dunque la punta del cuneo iegn*.

ta.1 per l'apertura ,
ouecfeffura.R S. c voltato ti manico,

^tantoché pervenga al.K F.girtó fé» ' cUmd-oa Im

congiunto& inficine il cuneo. 1 G H.di locte chc Ia,p

l.noa fari più fra r.RSJnù lara pattata diòtto, &:m le«
go fuo fucccdcriivnaltra parte di detto cuneo ,

comcu
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rebbela.TV. mi perche le pani del cuneo, quanto più
s’allontanano dalla puma,vengono maggiormente aliar*

gando lari la. T V.maggiore dell. RS. Acciò dunquela
parte.T V. poffi dar dentro alla. RS.èneceffario chele
due eftremità. R. S. dieno luogo e s’allarghino col muo-
uerfi 1 .R.verfo l’.X. c l'S.verlb il Z.adunqueil corpo.LM-
N O. verrà à fenderli, e faranno mode c diuife le fue par-
ti: Umilmente quando il manicoAP. farà girato fin al.CL
più larga pane del cuneo vorrà maggior luogo , e farà
maggior apertura e maggiormoto, onde l’R.verrà Tem-
pre ljpinto emodo dalla linea. I T G.lato del cuneo auuol
to fopra il cilindro, ef. S. Umilmente dalla linea 1 V H.
altro lato del medefmo cuneaOnde vediamo chiaro co-
me quello cuneo muoua i peli ; & il limile auuerrebbe fe
tal cuneo giraffe due , ò più volte lòpra il cilindro .come

P li vede in quella figura. Nella qua-
~n_ le il pefo A. mentre il cilindro

gira è fpinto in alto per la linea
*— - —* BDEG. che è lato del cuneo gi-

rato due volte intorno al cilindra
LM. e Tene faglie tal pefo in alto

rettamente , purché fia accómo-
datoin modo che nò li pofia muo
uer verfo altra parte, ma folo poi-

fa afeendere perla linea k I. equi-
diftante al cilindro. Onde fi ve-

de chiaro, che la vite non è altro
chcvn cuneo auuoltoal cilindro

gercioche auuerrà il medefmo,
fe in luogo del pefo. A. della pa (Ta-

ta figura metteremo vna madreui
te, la qual non è altro che vn ci-

lindro voto a vite , nella cui con-
cauita è canato il cuneo auuol-
to correfpondente alla vite còni
fuoi giri a chiocciola

;
e per mo-

ntarla in difegno, farà la madreui-
te nella figura che feguira fegnata.

a de.

Ir
/
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’ te. A B. o vero la

vite dentro di lei

fecódo che d u-

na o l'altra ècon-
gionta col moto-
re. Ma qui mi par
quali neceflario,

chenafca negli al

tricome è nato in

dubio, che
dato qual-

faftidio , fin

non n hò in-

leftigara lafolu-

tionè,& è quello:

Ancor che fi fia

per le pallate de-

moitrationi veduto» che u cuneo m quel modo auuolto
fi può dir vite,poi che vi firiconofconoi medelimi effetti,

non s è gii veduto comelavite fegnata nella prefente fi-

gura el'altre che fon in vfo fi polli -io chiamar cunei . Per-

cioche il cuneo hi la bafe più larga del retto, e cosi auuoi
gendolo al cilindro viene i reftare cornei» vede nelle due
prime figure anco piu largo l'int eruallo dei giri collimiti

dalle parti più vicine alla bafe. Mi la pattata vite come
fon tutte 1‘ altre hi le fue linee , ogiri , che chiamano
belici, equidittanti Tuna all'altra, ne poflòn eflcr altri-

menti i voler, che la madreuite vi difcorra fopra, co-

me fi vede nella pallata figura, nella quale par più to-

lto che fia auuolto vna Iieua ouero vn quadrato oblon-

§
o, che vn cuneo. Al qual dubbio fi può rifponder in

ue modi, il primo fari col dire, che nella vite non fi

confiderà tanto la figura del cuneo, quanto l' effetto,

e

quella parte.che fi i propofito ; percioche in ogni moto
che faccia la vite, non adopra del cuneo che vi fi confi-

derà dentro altro che vna Iieua o vogliamo dire vn lato',

come in quella figura fi vedeoue il pefo A.è motto e toc-

co foto
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SO fiprto dal lato.BCD E. e però
Jioji $ adoperando l’altro lato fi

nftringe ,& vnifce con il cilin-
dro » il qua] fupplifce e relitte

Pcr lui» e così renano
i giri l’u-

no all altro equidittanti , l’al-
tra nfpofta è, che fe bene il cu-
neo è verfo la bafe più largo,
non dimeno le parti che orde*
nanamente efcederebbono e
farcbben le diftantie difeguali,
fon ricoperte da quelle che
fuccedono e fopraucngono .

Ilcheacciò meglio fi compren-
da hò figuratone! difegno che
legue regnato. A B. come fi fo-
praponghinoj perciò che il cu-
neos auuolge (opra il cilindro
quafi fna carta ouero vna Tu-
perficie triangolare, e quanto
piu va allargando più viene à ri
roprir di fe fletto,& à lafciarel’
helici o gin fuor cquidiftàri. Ne
paia ad alcuno fcóueneuole dìe
nella parte d abballò l'egnata.B.
oues'auolgcil più largo.efifo-
praponc maggior parte dd cu-
neo,non ingroflj la vite c non fu
peri d aliai la parte fuperiorcfc
gnata A. come fi vede nei fuc-
chielli otriuclle che vanno in-
gtoflando

, e così in qudle vi.
ti , che. fi fanno per ficcare nel
legnoner metter girelle nei pal-
chi.a ferrature allepor ti,aperte
li ranno per Jeuare e porre com-
modamente in vn fubito e lòno
molto in vfo,e tal viti s’applica-
no i molt’altri iftrumcti,le qua-

Q__ 2 li (CO-
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Il ( come in quelli difegni lì vedc)vanno ingrolTando per-
ciò vi fi colluderà il cuneo con tutte le dimentioni , fi che

•on interuiene nellaltre viti , e fé pur ancor in quelle lo
vogliamo conlìderar con grettezza , polliamo dire che il

cuneo verfo la parte.B.che fi l'opra pone maggiorarne, fia
attortigliato tanto,che non fuperi la parte. A. oucramen-
te fi può torre, il ctlindradalia parte. B..tanto più rottile,

che ticompenfircccclìodel cuneo,ctte»doche come s’è

detto) non porge il cuneo alla vite altro che vna lieua, o
vogliamdire vn lato . E vero che fi può il triangolo auuol
ger in modo che adopri ambedue i lati mà farà due viti

vna contraria all'altra,come livedein quella figura, con
la quale fi,

cdpone vn
illrumento
validittinfo

che rompe
( come di-

con alcuni/

igeatene, e
sbarra



QrttTi M te. jf unì 9

1

: «i*

sbarra le ferrate faldiffimete perches’adopra in due mo“

di,d ambeduebò fattoti difegnoad ale fenz altradi'

|

chiaratione ffpotrà confiderareambedue le Iieue del cu-

neo, e la lor forza.Si fanno ancora le viri , che chiamano
perpetue,o vero infinite, perche Tempre durano di muo-
nere verfo vna parte la rota o il rocchetto- . che habbia

interporti i denti fuoicon l heliciogiri della vite ; come
nedeferiuo vn efetnpiò mquefta figura; nella quale Tem-
pre haurebbcil medefmo refpetto la rota C.alia viteAB,
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chela maone ancorché Tempre fuflcgirata , edi quelle
perpetue, come dell'altre viti , Tene fanno in molte ma-
niere , che tutte piglian forza dalla forza del cuneo, nel
quale ancorché fi faccia Timpeto dalla percofla, e nella
vite folo dalla prefiìone e dal girar il manico ola lieua ,

* quello non deuegenerar dubbio, perche la forza di chi
con la lieua gira la vite, fupplifce perla percofla , anzi a
tanto meglioroffitio,qiiantonelTcIeuar deipefiè necefi
faria la forza non tanto imperuofa, c repentina

,
quanto

fon le pcrcofle , che fi danno al cuneo , cnc per rompere e
fendere fon molto a propofito . E dunque chiaro come
la vite egli effetti e forze Tue fi reduchino al cuneo alla lie
ua alla libra& al circolo; e così vi fi può ridurre (com*
habbiam detto) il fucchiello il trapano la piallala Tega,e
limili iftromenti

; nei quali non mi allungo,per non mul-
tiplicar fenza neceflìtà leparolc,e la tcm crita mia dell'ha-
ucr voluto aggiugnere ad opera tanto perfetta.Chi vorrà
vedere molte cofe vtiliflìme , & a pochi note , tratta-

te ingegnofamcnte della lieua , delle taglie,del
cuneo, e della vite, legga il bellifiimo li-

brodel Guidubaldo, ricordato mà
no a baftaza lodato di fopra

,

~ onde verrà pienamen- r; :v N
V ' te fatisfatto. - *

-i
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T?crorattorie

.

M Olt’altree quafi infinite queftionihaurebbe potu-
to addurre Àriftotile, màiifon parfeà baftàza que-

lle, acciò per effe molto chiaro fi comprenda chela mag-
gior parte dellequeftioni Mecaniche,fi deue ridurre e re-

ferire alla licua alla libra, &: al circolo. Talché fi deue
hauer ad’Ariftotile obligation grandifiìma

,
principal-

mente per hauer ritrouato,
( o am pliato almeno ) dimo-

ftrato.e lafciatofcrittoper noftra vtilità la forza, la origi-

ne^ il principio di quafi tutte le machine& ifirumenti

Mecanici. lidie fenza dubbio hi fatto affai abódantemé-
te nella prima parte del prefente libretto, prima che ad-

duceffe le queftioni. 11 cui parere hà il Piccolomini mira-
bilmente ampliato concerta quafi parafrasi nei primi

cinque capitoli Le queftioni poi che feguitano non fo-

no fiate pofteda Àriftotile peraltro., fenon perdarncjal*

cuniefempi, e far qualche teftimonianzadi quelle cofc

che nella prima parte haueua difpurate dei pnncipij Me-
canici. A i quali principi! non folo molte, e quafi tuttele

machine Mecaniche ingegnofamente penfate e ritrouate

dal tempo d'Ariftotile fin al noftrojmà ancora quelle che
fi penfano e ritrouano giornalmente fi dcueno fenza

dubbio ridurre e referire.

FINE.

»
•
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‘Tavola delle cofe principali comprefe nel

prefente libro .

;Ntenna quato più eienata co tanto più vigo-
re fpinge la naue,e perche. Cap. i i.pag.j t

Angulo retto amico della quiete. ? f.w>7
Anguli acuti che fi fanno nel IcuarliTiarte-

dere,perche. 55.107—
Argano, ouero ergata che fia,&onde habbia forza. 1 4. 59
Arti manuali impropriamente dal vulgo dette Metani-

che, proem. to—

B B
Vrbara che fia& à chi referifca il fuo potere. 14. 59

C

CAne da cauar dentionde habbia forza.

Celonij o cicogne intorno à pozzi^perche facilitiro !

attegner l'acqua. 3 i •*«*

Circofianze neceffarie al moto. 39 - 1 »4
Circolo e fue dignità.
Circolo cofiituito da cofe contrarie.
Circolo ritien infieme cofe contrarie.
Circolo fi muoue in vn tempo di moti contrari;.

Circolo con quanti e quali moti fi muoua.
Circolar figura perche più facilmente d'ogn'altra fi m«

ua. 13.5
Circoli maggiori perche fi muouin più facilmente de

minori. if.5«r-

Circolo non hauer moto perpetuo. 3 .58

Circoli maggiori e minori perche e come trapanino egufr
~

li e difeguali interualli. 29.87—
Coclea ouer vite che fia &: à che fi referifca. 4Mt$
Conochia che fia.

Cofe ammirabili di quante forte e quali fieno- l

Croce che fieno,e perche di figura rotonda. to.ttr

Cuneo o Zeppa che fia,c perche habbia tanta forza zx

D d
Igniti della figura circolare. v

21.16

Diuifion
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Diuifioa della filofofiiffecondo, il Stoici ©Paripatetici
e proemi .ogluv ItL C "-mi Ix//i 3>tiun ari k, ; .s'fA

t
E -timitifiionabnoarbinnaM

"EFfetoaincrfi della fimrediuerfaméte adoperata. 14-7^
JC Ergalao afgano che fia, de ©ndopoflà tante. :

i 14.^
v F '»!•>•

ii
-

i fi • , n. • • fvl

F ilosofia dinerfamcntc diuifa. ab .3 proem»7
Fromba perche più lungi fpinga i falli chela fola ma*r
no. >?sfc a/iaaami slbn altiu^nn non r^ìmi ji 17.$*.

Giogo che (la. .o:n -min-';- :ji.7.o<:*Ì.6j>
Grandine quandoeperchie difigura rotónda*-' ^Mrao.tfSi
(fralezza e leggierezza ibucrchia ppxchc impedifea lai
proicttione. .lo: trun
-I.fl rlbup III OUOiif! it i, (L< 1

• ’H-Ì.i.v.. -a
v ìt7.,li'lrìgerezza e grauezza fouerchia impedifee if tira-

re, e perche. . . *9.113 .

Legni perche al ginocchio& al piede *e come pm facil-
mente fi rompine». A 19.65

Legni quanto più hmghi perchetnatopiìrdeboli** fi effi*

bili. . ii.6-r
Legni lunghi perchepiù facili à portardalmezo che dahT

eftrcmità. Q ,,.99
Legni longhi perche più difficilmente fi portino che»

• corti del medefimo pefo. > 31.101
Lctticelli degli antichidiich^grandezza.comeiotclIUd.e

.. con qual ragioni* ; o - li il. aio? olsifcgòtaf
Leuandoci da federe perche facciamo angulì acati. 3j.io§
Libra che fia,e comefirefcrifcà ai circolo. a!-.

Libre maggiori perche più giufte delle minori. 6.3*

librio**
0*** t0rn^,c ^ùanno* epercheno torni all’equi-'

Libre libere dal pelo-perche pi» fàcili à muouere. rj. éoi
i-ibrc; compone di più graue materia perche più pi*-

» .

grc
‘

il
»j.«*

Lieuao vette che fia^di quante forti 5.3.3
Lieua come fi redùca alla librate al circolo; 5.36La linea che defenneiicircolo fi muoucdidue moti, jl-x 3

JVi Adxcuitc che fia* ^ 4».n*
‘t- *t MfM.
od.iio.y

******
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Mccanicafiftto qual filofofia li comprèndi. ptoem. itfì

Metaniche nome mal intefodal vulgo. psoem.to
Mecanicheondenominate. proem.
Mcoanidieurtil. f !: procm;ioir yt
Wajauigliaondenti&a. .

'• > «tù e c.%£ v; o tubiti ij.
Moti contrari j nel circolo. i 2.17
Moti nella linea che dcfcriiieH circolo in ne&hirtempaf
proportionati; ;.u
Moto naturale e nonnaturale nella linea che defcriueil
circolo come s’intendino. ed'j C^oiD
MotimarauiglioGimaginatineltambo. L :<r.tic >1 ixxAx)
Moto che drcoftanze richieda. . r.iv; . iv-i [ 3 es 39.114;
Moto dalcuna cola perche più facilmente poflà conti-;

nuarG, &c agitarcene introdurli dinuouo in quella fta-

do ferma. 11 .truci Ersarurrg o nsr.jr^éjoy
Moto delle cofe che fi muoueno fcparate dal motore ant
de proceda. , 37.110

.

5 lì K .oniq atei il amara

N Auecontìra ventocomi fifpinga. : wk; otntup tuffi
Nocchieri del mezo della naue perche più là muo-

*
tafaaou ; o.i :ui. f.b'nvjqr. iloti ùiq crisioq rd^aulimgpU

v :
1 - O -ti inorila

O pinioni diuerfe intorno alle cofe cheli muoueno fé-,

parate dal motore. J7.no
r . ;t::P. - . 1 . 1 - ,

.

PErchele cofe Scagliate o lanciate cefiìhdi ixnuouecfi.

*. - fi"! t ->7iì adnaq 375 tri' .-i imiti

Perche le cofc fcagliatc o liciateli maouen fcparate dal-I

-lamano.'- obafìoiaùiq triana iioi^ 'jS.iijf

Pelò portato da dud con vn legno perche più graue al.

* portator più vicino ^.ibf
Ponderolità fuperficialc detta daiSimplicio»»'^^ come

6'inteqda. : ,', ciursm sutug óù} ib oAoqn: ja.rdil

Dropofitioncequcftione in chedifferifchlno. proem i t.

n oìaifi^apihst cfi irb aitavo tusiS
JTVVa rta dignità del circolai il elle lai bai ilsmoa ipoipX

V^Queftioncc.propQÌÌD£oricioichediffìaxntk;a piotiti

J-.51 >/
T) Emi del mezo della naue pctcheda/pinghino eoa
JuVahjpiùvigpre. 9-4*
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Rombo e motiin eflò marauighofi.

CAcomciìcordatcdaVitruuìochcficno.

b Scitale dicwantcfo^eno. *^9;

J

Scure com, ?*?90 *$.^1
fuo vigore. . . * < n*

%9M
X5.75

?rofe
e
SSam^«r«. „

£5
Timone

<

pmctoB collochiWuldma pane delUpop-

Tim'one comofpìnga la
v'n‘°;

Trodeaotaglil onde habbta vigore.
J

17

Trutina diuerfamente pofta,e Cuoi eletta i

X 7 Eia comei'àccommodi volendo
fìngerla nauecS-

V tra vento. c „ . , H V.

Vene oììcM che’lit&

n
in quantimodi .'idopri. 1! !

{£->- --
4°’ . . „ ?'.{ «!L_* f) ,! ^ > proem.it

11.68

T'i'C ;

4°. 4. <• L> 4 •

VtUitàdcl prefentebbro. v y,

ZEppa o cuneo che fia& onde pigli vigore.
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